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Elevazione d’Ivan ì ai Principati di Volodiinir , di No- 
vogorod e di Mosca. — Sue arti maligne a' danni di 
Alessandro II, che Usbek fa decapitare. — Ivan niuo- 
re , c Simeone suo primogenito gli succede senza la- 
sciare grau memoria di sè nella Storia. — Kegu* 
d’ Ivan il. — Le cose dei Tartari dei haptehak co- 
minciano a declinare per le divisioni della Grande 
Orda , e per le stragi che 1’ ambizione fa commettere 
ai loro Principi. — Breve regno di Demetrio III. — . 
Confusioni in tutta la Russia per diciotto anni.— -De- 
metrio IV soffre un rivale^ — Egli è assaltato dal tar- 
taro Mamoij e ne ha vittoria: perciò soprannominai# 
il Donskl, — Ma andandogli contro 1’ altro tarlar# 
Taktamjrch , abbandona Mosca. •*- Perfidia di quel 
Tartaro , che non potendo prendere Mosca colla l'or* 
za, l’ ottiene coll’inganno, facendo orrenda strage de- 
gli abitanti, e devastandone le provincie. Perù la- 
scia il Principato a Demetrio IV , a cui succede poi 
Basilio li. — Fatti di questo /Principe. 


Una delle condizioni per le quali Ivan avea 
ottenuto i Principati di Voloditnir , di Mosca 
e di Novogorod , era eh’ egli dovesse mettere 
nelle mani di Usbek il principe Alessandro , 
od almeno impiegare ogni mezzo suo per farlo 
perire. E appena fu in possesso di que’ Prin- 
cipati , mandò ordine ad Alessandro , che do- 
vesse senza ritardo recarsi alla presenza del 


Digitized by Google 



( 6 ) 


Kan : il che avendo ricusato di fare , Ivan ob- 
bligò tutti i Principi russi ad a» «.orsi contro 
di lui; i cui frateili medesimi furono sì siiu lv . 
rati e vigliacchi , che si unirono col suo per- 
secutore per ruinarlo. Ma in quel frattempo 
minacciando gli Alemanni lo Stato di Novogo- 
rod , le forze eh 1 egli era per condurre contro 
Alessandro , il quale non avea per sé che gli 
abitanti di Pleskof , dovette rivolgere contro 
que’ nemici esterni. Non Lasciò per altro di cer- 
care altro mezzo per nuocergli ; e questo fu di 
farlo scomunicare insieme co’ suoi partigiani dal 
Metropolita , che seppe trarre ne’ suoi disegni. 
Però videsi cosa assai notabile per que’ tempi : 
e fu che gli, abitanti di Pleskof, invece di ri- 
manere atterriti dalla scomunica , e di abban- 
donare Alessandro, o di darlo in mano a’ suoi 
nemici , rinnovarono il giuramento d’ essergli 
sempre fedeli. Al quale generoso tratto con al- 
to animo Alessandro corrispose , poiché , non 
volendo esporli alle scomuniche della Chiesa , 
liberalmente li dispensò dal giuramento loro , 
e , ringraziatili, si partì da essi, ritirandosi in 
Livonia presso i Frati guerrieri, che tenevano 
quel paese. Gli abitanti di Pleskof riconcilia- 
ronsi con Ivan ; e furono liberati dalla scomu- 
nica. Ma poiché i confederati di quel Principe 
si furono separati da lui , ed egli passò ad 
Usbek per iscusarsi sul non aver eseguito il 
contratto impegno , essi richiamarono Alessan- 
dro. Usbek poi e mostrò d’ aver buone le scu- 
se d’ Ivan, e gli diede anche facoltà di far la 
pace con Alessandro, specialmente perchè que* 
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Frati guerrieri di Livonia non trovassero nella, 
oppressione di quel Principe un pretesto per 
turbare i paesi confinanti della Russia. 

Questa disposizione di Usbek parve ad Ales- 
sandro propizia per togliersi dalla perplessità 
in cui vivea; e mandò nel Kaptcbak suo figlio 
Fedor, $he il Kan accolse benignamente, e ri- 
mandò al padre con un suo messo incaricato 
dell'ordine che andar dovesse egli medesimo a 
giustificarsi della strage dei Tartari. J3 tanfo 
più risolutamente Alessandro arrischiò il viag- 
gio, che a lui parvero favorevoli le circostan- 
ze, perciocché Usbek allora avea sulle spalle la 
guerra colla Persia. Ito adunque al Kan, tan* 
to l’ebbe benigno, che gli concedette il Prin- 
cipato di Twer. Ma questo lampo di buona 
fortuna gli risvegliò contro l’ invidia de’ Prin- 
cipi russi ; e un fallo eh’ egli commise dando 
la sua confidenza ai soli abitanti di Pleskof , 
che nelle sue disgrazie lo aveano assistito, sprez- 
zati gli altri , che senza merito pur pretende- 
vano d’ essere da lui onorati e beneficati, age- 
volò a’ suoi nemici il mezzo di minarlo. Im- 
perciocché avendolo que’ malcontenti abbando- 
nato, passando a Mosca, di quel fatto volto in 
sinistro senso Ivan approfittò per calunniare 
Alessandro presso Usbek; e mentre egli mandò 
di nuovo il figlio Fedor al Kan per rendergli 
buon conto delle cose , Ivan sopraggiunse , il 
quale malignamente suscitò le esacerbazioni an- 
tiche nell' animo di Usbek; e questi, chiama- 
to a sè Alessandro , à lui e al figlio fece ta- 
gliare la testa: il che avvenne nel i338. Tre 
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anni dopo, cioè nel 1 34 1 , Iran morì, impa- 
sto mostruoso di qualità contraddittorie, imper- 
ciocché fu ambizioso e devoto , sanguinario e 
caritativo, avendo avuto il soprannome di Ka- 
lita per una borsa che portava alla cintura pie- 
na di monete, che dava in limosina. Egli re- 
gnò tredici anni : unì al Principato di Mosca 
quello di Rostof ; e lasciò tre figli maschi, Si- 
meone , Ivan , Andrea. 

Lui morto , il trono contendevasi tra i fra- 
telli e i figli; ed Usbek decise a favore de fi- 
gli , ai quali diede facoltà d’acconciarsi insie- 
me. Ivan e Andrea accordarono a Simeone l’au- 
torità sovrana colla metà delle rendite dello 
Stato. Incominciò il governo di questo Princi- 
pe con turbolenze nate per vessazioni commes- 
se da officiali mandati da lui a Torjok per le- 
vare le imposte. Gli abitanti di quella città 
reclamarono a Novogorod, i cui principali cit- 
tadini mandarono truppe, che mìsero quegli of- 
ficiali ne’ ferri. Ma come i loro eccessi venne- 
ro provati , Simeone non aggravò la condotta 
di quelli di Novogorod, i quali dal canto loro 
il riconobbero per sovrano , ne accettarono il 
Governatore , e promisero di pagargli tributo. 
Questi principii pareano promettere quiete alla 
Russia ; ma oltre che per parte de’ Littuani , 
de’ Livonii e degli Svedesi fu travagliato il 
paese di Novogorod , una pestilenza fierissima, 
che avea intaccati i Tartari nel i&P, s’este- 
se nella Russia , ove Je persone morivano in 
due, o tre giorni. Simeone fu vittima di quel 
morbo, e morendo lasciò due figliuoli, Ivan e 
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Simeóne. Avea regnato tredici anni ; e la Sto- 
ria si conforta delia sterilità di quel regno dac- 
ché 1’ abbondanza de’ fatti, avvenuti ne’ regni 
antecedenti non ha servito che per dimostrare 
le calamità della Russia , e i delitti de 1 suoi 
Principi. 

Non vivea più nel Kaptchak Usbek quando 
Simeone morì* Usbek avea terminata la sua car- 
riera ritornando dall’ultima campagna fatta con- 
tro Abazit , sovrano dell’ Iran -, e gli era suc- 
ceduto Djanibek, suo figlio, principe virtuoso, 
il quale costantemente intese al bene de 1 popo- 
li a lui soggetti* A lui ricorsero i due fratelli 
di Simeone, Ivan e Andrea : Djapibek procla- 
mò Ivan, che in sei anni di regno non fece al- 
la Russia uè bene nè male. Morì nella fresca 
età di trentatrè anni , lasciando due figliuoli , 
Demetrio ed Ivan. Ciò seguì nel 1 358 ^ e noi 
siamo all’ epoca nella quale la fortuna de’ Tar- 
tari incominciò a volgere in basso. 

Tutta la potenza de 1 Tartari del Kaptchak 
stava nel loro Campo , che altamente chiama- 
vasi Orda , stabilita da JBatù-Saginf, e che era 
1’ adunamento di tutte le tribù soggette al suo 
imperio : dal quale Campo , secondo i casi , 
traevansi i corpi d’ esercito per le diverse im- 
prese ciré il Kan si proponeva. La pestilenza, 
dalla quale abbiam detto essere stati intaccati 
i Tartari nel 1343 , influì certamente al deca- 
dimento della potenza loro : perciocché quella 
grande Orda si scompose , traendosi i Tartari 
della, medesima gli uni ne’ contorni del Nieper, 
gli altri in quelli del Don, e dividendosi nella 
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città di Sarai, d’ Iscialdai , di Ornatsciai e di 
Astrakan. Ma è giusto dire, che dianzi i Tar- 
tari aveano contratta una pestilenza morale per 
le loro relazioni coi Russi, i quali, pieni d’in- 
\idie , d’ odii , d’avarizia e d’ ambizione , fa- 
cendoli servire a queste loro passioni , li stra- 
scinarono ad imitarli. Così il perverso esempio 
de’ vinti corruppe i vincitori ; e mentre parea 
che la gloria, le conquiste, il potere assoluto, 
e la tanto estesa dominazione , non lasciasse 
alcun ciré da desiderare ai Tartari in genera- 
re , particolari concetti nacquero in essi , che 
o cagionarono le divisioni, o nelle divisioni so- 
pravvenute alimentarono di poi le passioni, che 
gli indebolirono. Dalla Grande Orda creata da 
Batù-Sagin eransi formate nuove dominazioni 
sulla Volga , a Kasan , ad Astrakan , a Nar- 
tusciad , sul Jaik , e in altri luoghi , in cia- 
scheduno de’ quali regnava un Kan particolare, 
più o meno dipendente dai successori di Batù- 
Sagin. Usbek e Djanibek , ambedue principi 
pieni di virtù e di sapienza , aveano sostenuta 
la gloria di Gengiskan e del nome tartaro. 
Djanibek, avendo sconfitto Malik-Askraf, usur- 
patore del trono dell’Adhirbidgian e delle pro- 
vincie conquistate, dato il governo a Berdibek 
suo figlio, nel ritorno a 1 suoi Stati venuto a 
morte , ingiunse ai Signori della sua Corte di 
riconoscere il medesimo per suo successore. Ma 
non era costui degno nè di tal padre , nè di 
tanto imperio. Appena giunto alla sua residen- 
za , Berdibek fa ammazzare dodici fratelli , 
eh" egli avea , per non soffrire rivali. Ma po- 
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co tempo dopo gii si alza contro Àzkup , cìie 
ammazza lui , e s’ impadronisce del trono. Ua 
mese solo gode del suo delitto : Naruz , discen- 
dente di Tuchikan , lo fa morire con tutti i 
suoi figliuoli j e ne occupa il posto. Di tal ma- 
niera rimase estinta la posterità di Mangù-Ti- 
mur; e lo scettro del Raptchak passò negli al- 
tri discendenti di Zuzi. Fu in questo tempo , 
che i pretendenti alla sovranità della Russia 
xecaronsi nel Raptchak} ma il regno di Naruz 
tu sì breve, che per esso lui non fu nominato 
il successore di Simeone. Naru*, che avea l’o- 
dio de’ suoi sudditi, si vide assaltato da Ridir 
kaa del Jaik : il quale , avendone sconfitto 
1’ esercito, trucidò lui e suo figlio} e regnò sui 
lartari della Volga. A lui si rivolse Demetrio, 
figlio di Costantino , per avere la sovranità di 
Mosca , rinunciatagli da suo fratello Andrea , 
die contentossi del Principato di Suzdal. Ma 
frattanto Temir-Musa , figlio di Kadir , uccide 
sto padre ; nè gode del frutto dei suo delitto 
pù di sette giorni , essendogli andato addosso 
jMamai , che il tolse di vita. Marnai metteva 
la sua gloria più a creare dei kan , che a re- 
grare sui Tartari. Egli nominò kan della Vol- 
ga Avdul, e con esso lui andò a combattere un 
alto principe tartaro, chiamato Kildibek; dal 
caito loro i Principi del Distretto di Sarai si 
elesero per capo Amurat , fratello di Ridir. 
Avlul e Amurat non tardarono molto a diven- 
tare nemici: si fecero lunga guerra , senza di- 
strugersi. Avdul regnò sulla Volga, e Amurat 
a Sarai. Demetrio , primogenito d’ Ivan II , e 
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Demetrio figlio di Costantino , fecero Amurat 
arbitro . delle loro pretensioni al trono di Mo- 
sca; ed Amurat decise, che il figlio dovea pos- 
sedere l’eredità del padre: così il trono rima- 
se a Demetrio III , figlio d’ Ivan , che regnò 
due anni soli , e che lasciò tre figli maschi , 
Basilio, Simeone ed Ivan. Una figliuola, di no- 
me Eudosia, fu sposa del gran-principe Deme- 
trio Ivanovitz Douski. 

Demetrio IV, numinato gran-principe in età 
di tredici anni, audò a Mosca con Volodimiro 
Andreivitz , principe di Serpukof, suo zio è 
tutore , e si fece riconoscere per sovrano. Vi 
era stato nominato da Amurat. Ma accadde che 
Marnai non fu conteuto di tale nomina , spe- 
cialmente perchè era stata fatta senza parteci- 
pazione sua ; e non avendo motivo- di rigettare 
Demetrio r gli spedì lettere patenti sue , coi- 
fermandolo nella dignità. Di che punto Ami- 
rat, e credendo violati i suoi diritti, feee una 
nuova nomina nella persona di Demetrio , f- 
gliuolo di Costantino , principe di Suzdal. 1 
conflitto di questi due rivali fu 1’ origine fi 
nuove calamità per la Russia. Il patrimouo 
del sovrano legittimo diventa quello degli usu- 
patori , mentre il patrimonio dei sudditi vèti 
divorato dai loro tiranni. Ad esempio di qie- 
sti , dacché il legittimo sovrano ricuperala 
sua potenza, non si occupa d'altro che di iv- 
▼ilire i Principi inferiori , i quali diveltino 
tutti suoi vassalli. Fra questi Mikail Àle:an- 
drovitz, principe di Twer, vuol regnare ulle 
xuine di tutti ; e chiama in suo soccorsoOl- 
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guercio , principe di Littuania , e suo genero , 
per devastare la Russia. Si danno battaglie, si 
fanno assedii , s’abbrucian città, s'ammazzano 
uomini senza costrutto. Si fanno paci fraudo- 
lente vendute a carissimo prezzo ; si stipulano 
trattati vergognosi , che disonorano i Principi, 
e sono di estremo carico ai sudditi : una non 
interrotta serie di fazioni, di orrori, d’infortu- 
nii , di rivoluzioni , sanguinose le une , turpi 
le altre, e bene spesso turpi e sanguinose tutte 
insieme: ecco gli avvenimenti che distinguono 
i diciotto anni scorsi dopo le due nomine che 
abbiamo accennate. 

Mentre la Russia gemeva sotto tutti questi 
flagelli , Marnai , che in quelle cose avca gran 
parte , si era fatto potentissimo nel Kaptchak. 
-Egli avea immolati alla sua ambizione tutti i 
Principi tartari, e tutti i Grandi che potevano 
attraversarne i disegni ; e finì col distruggere 
il Kan istesso, che era l’opera sua. Costui for- 
ma il pensiero di opprimere il Gran-Principe 
di Mosca 5 e per essere sicuro della impresa , 
prende al suo soldo de' mercenari! traiti dalla 
Tracia, dall’ Armenia, dalla Circassia, e da pa- 
recchie altre contrade, e con seicentomila com- 
battenti passa la Volga. Ma con un esercito 
tanto numeroso egli cammina lentamente: ed è 
obbligato a fermarsi alla imboccatura della Vo- 
roncja, fiume stretto e profondo, che, ingrossa- 
to colle acque di quattro altri fiumi di assai 
portata, si getta nel Don. Colà un principe di 
Rezan , Oleg di nome , il cui paese Marnai 
1 ' attuo antecedente avea devastato, va a fargli 
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omaggio , ad offrirgli i suoi servigli , e a que- 
relargli il Sovrano di Mosca, che gli avea tol- 
ta Kolomfta. Costui dopo essersi collegato col 
nemico della Russia , cerca di suscitartene ua 
altro ; e questi fu Jagellone , stato poi re di 
Polonia sotto il nome di Uiadislao V , a cui 
scrive invitandolo ad unirsi seco lui in un’ im- 
presa che gli procurerebbe grande accrescimen- 
to di potenza , mediante la divisione degli Sta- 
ti del Gran-Principe di Mosca. Jagellone ac- 
cetta il pariito propostogli da Oleg , e lo co- 
munica a Marnai, che annuisce; ma vuole che 
i due alleali vadano colle loro truppe a giu- 
rargli fedeltà. Dopo di che il Tartaro s incam- 
mina verso Mosca. 

A tal nuova Demetrio eccita tutti i Principi 
russi ad unirsi a lui contro il nemico comune; 
e le Croniche dicono che passò il Don con quat- 
trocentomila uomini. Venuti i due eserciti a 
fronte , fu dubbio per alcun tempo l’esito del- 
la battaglia, avendo avuto il Gran-Principe due 
cavalli morti sotto, ed essendo rimasto ferito ; 
ma un corpo di riserva ch’egli avea appostato 
in un bosco, uscito opportunamente , fece che 
i Tartari si volgessero in fuga inseguiti per set- 
tanta verste di strada tutta seminata di cada- 
veri. Marnai , furioso di tanta perdita , unì 
quante forze gli rimanevano ; ed era per met- 
tersi in cammino una seconda volta , risoluto 
di vendicarsi , o di perire , quando tutto ad 
un tratto seppe venirgli contro Taktamych , 
kan di un’ orda orientale , che chiamavasi la 
Turchina , per la quale postisi in gran paura 
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i Principi e Capi dell’ esercito di Marnai , fe- 
cero consiglio tra loro , deliberando d’ abban- 
donare Marnai , e mettersi sotto la protezione 
di quel kan. Così essi fecero; e Marnai dispe- 
rato andò a cercarsi un asilo in Kaffa , ove in- 
vece fu assassinato. 

Taktamych, proclamato kan di Sarai e della 
"Volga, mandò a’ Principi russi, notificando lo- 
ro la sua elezione , le sue conquiste , e le di- 
sposizioni in cui era di vivere in buona intel- 
ligenza con essi ; ognuno de 1 quali nè officii , 
nè doni risparmiò per dimostrare il gradimento 
delle sue proferte, e il desiderio d’ averlo ami- 
co. Pare che quella fosse la prima volta in cui 
i Principi russi s’ avvidero della necessità di 
vivere amichevolmente tra loro e coi Tartari. 
Ma la buona intelligenza con Taktamych non 
durò che due anni. Non è detto il motivo per 
cui quel kan si cambiasse; ma è certo eh 1 egli 
fece trucidare i Russi che trafficavano coi Tar- 
tari di Kasan ; che prese le loro navi mercan- 
tili, ed imbarcate le sue truppe sulla Volga si 
mosse per sorprendere Mosca. Demetrio, espo- 
sto a tanto pericolo, domanda soccorso ai Prin- 
cipi; e nissuno ardisce prestargliene: d’altron- 
de la vittoria del Don avea esauste le loro for- 
ze. Ma quelli di Rezan e di Suzdal portarono 
la vigliacca perfidia al punto di agevolare la 
strada a Taktamych. Abbandonato Demetrio da 
tutti , andò a serrarsi in Kostroma. Alla sua 
partenza Mosca cadde nell 1 anarchia: s’alzarono 
crudeli fazioni , che empirono quella città di 
violeuze, di ruberie e di morti. La stessa mo« 
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glie di Demetrio e il Metropolita furono coi» 
perù d’ oltraggi , non essendosi loro permessa 
di partirne se non dopo che furono spogliati 
d’ogni cosa. Mosca sarebbe stata perduta, sen- 
za il soccorso che volò a prestarle un -nipote 
d’ Olguerdo , principe littuano. Egli si chiude 
in quella città , si mette come può in difesa , 
ed aspetta a sangue freddo il nemico. I Mosco- 
viti non erano degni di sì gran benefizio. Se 
alcuni d 1 essi eseguivano puntualmente gli or- 
dini di Osteo ( cosi chiamava» quel principe ), 
gli altri saccheggiavano le case , rompevano le 
porte delle cantine , si ubbriacavano , e poscia 
andavano ad insultare i Tartari accampati sotto 
le mura. 1 Tartari non sapevano V arte di con- 
durre gli assedii: diedero una scalata alle mu- 
raglie r che loro non riuscì. Il Kan dichiarò 
agli abitanti che non era stato suo pensiere di 
far loro alcun male: solamente riserbava la sua 
vendetta . contro un Principe che vilmente avea 
abbandonata la sua capitale: altro dagli asse- 

diati nou richiedendo che qualche dono in for- 
ma d’ omaggio. 1 Principi russi eh’ erano con 
lui confermarono la sue dichiarazioni :• i Mo- 
scoviti adunque aprirono le porte ; e Principi, 
Boiardi, IN ohi li e Clero eolie croci e colle im- 
magini de'Santi processionalraente accompagnan- 
do i doni preparati pel Kafi , entrarono nel 
campo tartaro. Tutto andò bene finché quella 
processione giunse nel centro dell'esercito; ma 
allora i Tartari ne fecero un orrihil macello 5 
, e il generoso difensore di Mosca fu uno de' pri- 
mi ad esser morto. Di poi i Tartari entrarono 
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precipitosamente in Mosca 5 e tutto fu messo a 
ferro e a fuoco, tratti in ischiavitù quelli che 
non rimasero uccisi. La stessa sorte toccò a pa- 
recchie città vicine , e spezialmente a quelle^ 
del Principato di Rezan. Dopo i quali fatti 
Taktamych ritornò alla sua orda. 

Di che fede fosse costui , e di che anima , 
le esposte cose il dichiarano. Pur s ha di lui 
altro fatto , che se non può trarre in ammira- 
zione , almeno reca sorpresa. Il Principe di 
Twer, che avea saputo guadagnarsene 1 amici- 
zia , va al campo tartaro , domandandogli la 
sovranità della Russia 5 ed egli glie la ricusa , 
dicendo , che se avea motivo di lagnarsi di De- 
metrio, egli era già vendicato $ nè avea diritto 
di spogliarlo della sua potenza. Demetrio, uden- 
do 1 ’ andata al Tartaro di quel Principe , vi 
mandò sùo figliuolo primogenito Basilio come 
un pegno della fedeltà che gli giurava. 11 K an 
lo ritenne presso di sè parecchi anni, fio tanto 
che quel giovine Principe, annoiato di servire 
d’ ostaggio , fuggì per la Podalia in Liyonia , 
ove caduto nelle mani di un principe littuano 
chiamato Vitoldo , se volle ricuperare la sna 
libertà , dovette giurare di sposarne la tigna. 
Queste cose accaddero nel i 382. Ne sette an 
ni consecutivi la Storia non presenta che uoa 
lunga serie dì ladronecci commessi da una a 
lange di giovani di Novogorod , che si erano 
dati de’ Capi degni di comandare a sì perversa 
canaglia , e la punizione che d’ essa fece Tak- 
tamych. Essa presenta pure la vendetta che 
il Gran-Principe fece su quella citta statagli 
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acerbamente nemica , e la cessione che ad ufi 
Principe livonio essa fu obbligata a fare di La- 
doga, di Órkovitz, della Carelia e del Distret- 
to di Kaporiè. Demetrio IV , per soprannome 
chiamato Donski , morì nel i 389, di quaran- 
t’ anni , dopo averne regnato ventisette. Egli 
fece edificare in pietra il Kremlin , parola tar- 
tara che significa fortezza: e lasciò sette figli 
maschi , i quali furono Danilo, Basilio, Gior- 
gio, Andrea , Pietro , Ivan e Costantino. Una 
sua figlia, Sofia di nome, sposò Fedor, prin- 
cipe di Rezan. La moglie di Demetrio era fi- 
glia di Demetrio III. 

Basilio II succedette a suo padre sul trono 
di Mosca, c vi fu confermato da Taktamych} 
e nell’anno seguente sposò la figlia di Vitoldo, 
Sofia , secondo la promessa ebe ne avea fatta. 
Forse fu 1’ amore che il rendette fedele ad una 
parola che la violenza e il desiderio della li- 
bertà gli aveano strappata di bocca: impercioc- 
ché del rimanente le azioni sue non possono 
farlo riputare nè giunto nè delicato. Di ciò si 
ha la prova nelle prime cose ch’egli fece giun- 
to al tronó. 11 Kan avea dato i Principati di 
Suzdal e di Nijeni-Novogorod a Boris; ed egli 
senza alcun motiva si mette in disgusto con 
quel Principe : prende e saccheggia la seconda 
città, e ne strappa i Principi e le Principesse 
della famiglia di Boris; poscia va al Kaptcbak, 
e profondendo regali ai Tartari, ottiene di uni- 
re que’ Principati alla sua Sovranità. Ritornato 
ne’ suoi Stati con un deputato di Taktamych , 
lo manda con forte scorta a Boris per intimar* 
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gli che abbia a restituire que’ Principati , che 
riguarda come paesi suoi. Boris al pericolo che 
gli sovrasta raduna i suoi Boiardi, ricorda lo- 
ro il giuramento di fedeltà prestatogli, e li scori- 

f iura di non abbandonarlo in tanto frangente. 

I p»A vp«-chio dichiara che Boiardi e sudditi, 
tutti sono prou*; a morire per la difesa sua. 
Risolve adunque che permetterà l’ingresso 
nella sua capitale nè al aiutato di Takta- 
roych, nè agli Officiali di Basilio. Intanto ar- 
riva il Deputato tartaro ; e gli Officili che 
l’ accompagnano fanno suonar le campane per 
radunare il popolo. Era quello il momento in 
cui Boris dovea far prova della fede de’ suoi 
Cortigiani. Ma un tradimento era già ordito 
contro di lui ; e il Boiardo infame che lo avea 
addormentato colle lusinghevoli dichiarazioni 
accennate , ebbe 1’ audacia sfacciata di dirgli : 
Noi siamo i servitori del tuo nemico. Egli vie- 
ne arrestato da que’ Cortigiani medesimi che 
gli aveano offerto il loro sangue per difenderlo, 
Basilio poco dopo giunge a Nijeni-Novogorod, 
prende possesso della città , carica di catene 
Boris , disperde in diversi luoghi la moglie , i 
figli , e quanti del second’ ordine dello Stato 
rimanevano affezionati a quell’ infelice Princi- 
pe , il quale non sopravvisse che un anno alle 
sue disgrazie. Ma la morte sua non fu che il 
foriero d’altre maggiori catastrofi. Le quali pri- 
ma che esponiamo , giusto è brevemente dire , 
come troppo legati alla Storia della Russia , i 
casi che cagionarono il secondo abbassamento 
della fortuna de’ Tartari. 
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CAPO SEECONDO. 

Seconda cagione del decadimento della fortuna dc’Tar-’ 
ari in Russia. — Imprese di Tamerlano non estranee 
a e cose russe. — Vitoldo , duca di Littuauia , fa 
guerra a Giorgio principe di Smotensko. — t Atroce 
latto di costui. — Basrlio II , minacciato da Vit^r 
cerca aiuto dai Tartari , che glielo f i-«uo inconclu- 
dente, e poscia voigonsi contro, ral » h 13 > n seguita 
retrocedono. — . Prudente di Solia, vedova di 

Basilio II, per salyw^* 9 Corona a Basilio III suo fi-" 
glio contro 1' an-srti°ne del Principe di Kalitz. — Fatti 
- «avvenuti t— zio e il nipote, e tra questo e i suoi 
cugini Ingratitudine di Basilio III verso il Kau che' 
lo avea beneficalo, e generosità del Kau. — Chcmiaka: 
si fa nemico di Basilio : gli fa cavar gli occhi , e ne 
Vsurpa il trono. Cospirazione contro P usurpatore, 
e suo tristo fine Gli ultimi sei anni del regno di 
Basilio III sono tranquilli. 0 « 

Taktamych , che noi abbiala veduto sì po- 
tente nel Kaptchak e in Russia , dovea la sua, 
fortuna ad Amir-Timur, che regnava in Samar- 
kanda, e che fu quello che diede a Taktamyclt 
il grosso esercito col quale nel 1376 avea vin- 
to Urus-kan, discenderne di Zuzi figlio di Gen- 
’ e conquistatine gli Stati. Alquanto prima 
j.aktamych avea tentata quella impresa; edera 
stato disfatto , ed obbligato a chiedere soccor- 
so ad Amir-Timur. Gli Autori tartari fanne 
la storia di quel Kau, incominciando da quel- 
la sua disfatta , nella seguente maniera. 

« Vivea a quel tempo un uomo assai distin- 
to , della tribù degli Ak-Mogolli , chiamato 
Kutluk-Kaba , il quale avea un figlio di nome 
Idigi-Mangap, ed una figlia, che Amir-Timur- 
kau diede in ispgsa ad uno de’ proprii figliuo- 
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IL Da quel matrimonio nacque Timur-Kutluk. 
Idigi-Mangap era entrato al servigio di Takta- 
mycli ; e quando questi, dòpo essere stato scon- 
fitto da Urus-Kan , fu obbligato a cercare un 
asilo presso Amir-Timur , Idigi-Mangap non 
tardò a recarsi a Samarkanda colla nuova che 
Urus-kan movea colà a mareie sforzate , e con 
tutte le forze sue. A tale annunzio Amir-Timur 
spedì Taktamych con numerose truppe incontro 
ad Urus-kan ; ed essendo i due eserciti venuti 
alle mani, quello di Urus-kan fu battuto e rot- 
to pienamente; e siccome quel Principe vi per- 
dette la vita , non fu difficile a Taktamych 
d’ impadronirsi del trono del Kaptchak. Quando 
poi Timur-Kutluk fu fatto grande , venne ad 
abitare il paese del Kaptchak; e Idigi-Mangap 
si mise sotto la sua protezione : cosa che di- 
spiacque a Taktamych , e fece nascere in esso 
lui de’ sospetti contro Timur-Kutluk ; sicché 
deliberò dt disfarsi senza rumore di un emulo 
che potea divenire per lui pericoloso. Ma aven- 
do Timur-Kutluk penetrato i disegni di lui , 
abbandonò il paese, e andò a rifugiarsi presso 
Amir-Timur suo avolo , ove sei mesi dopo si 
portò anche Idigi-Mangap. In questo frattempo 
Amir-Timur andò a un’ impresa nell’ Iran con 
tutte, le sue forze : della quale occasione ap- 
profittando Taktamych, entrò con forte eserci- 
to nel paese , che nissuno difendeva , s’ impa- 
dronì di Samarkanda , fece trucidare un gran 
numero d’ abitanti , e si caricò di bottino ; e 
preparavasi a ritornare ne’ suoi Stati : se non 
che Amir-Timur , informato della marcia di 
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Taktamych , ritornato indietro , T inseguì con 
tanta celerità , che il raggiunse sulla sponda 
defl’Atell, ove Taktamych, vedendo di non po- 
tere schivar la battaglia , vi si apprestò colla 
maggior risoluzione. Ma la fortuna di Amir- 
Timur prevalse sopra la buona condotta di Takta- 
mych : e questi fu costretto a fuggire, perduta 
la maggior parte dell’ esercito. Dopo sì grande 
vittoria , ricuperato il bottino, il vincitore ritor- 
nò a Samarkanda ». 

Ma veramente prima di ritornare a quella 
sua capitale Amir-Timur empì di spavento la 
Russia, parendo ch’egli mirasse a conquistarla. 
Era già padrone d’ lcletz , città del governo 
della Varonejaj e si era innolti’ato nel Princi- 
pato di Rezan , dirigendosi alla volta, di Mo- 
sca, quando tutto ad un tratto diede di volta r 
e ciò fu per aver saputo che Taktamych avea 
disfatto il nuovo Kan del Kaptchak , il quale 
non poteva sostenersi che col soccorso del suo 
protettore, che era egli. Imperciocché dopo la 
rotta data a Taktamych , egli avea messo il 
nipote sul trono del Kaptchak $ e solamente 
quando se ne fu allontanato, Taktamych ritor- 
nò per discacciarne Timur-Kutluk. Colle nuo- 
ve forze adunque avute da Amir-Timur questi 
piombò all’ improvviso sopra Taktamych , che 
incominciava allora a prender fiato ; e lo sfor- 
zò' a fuggire a Kiovia , ove si mise sotto la 
protezione di Vitoldo , divenuto gran-duca di 
Littuania per l’esaltazione di Jagelione al trono 
di Polonia. Timur-Kutluk domandò il suo ne- 
mico a Vitoldo j ma questi negò di consegnar- 
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lo ; ed anzi deliberò di ristabilirlo sul trono 
perduto. Però gli andò fallito il disegno : poi- 
ché, attaccato da Timur-Kutluk, fu sbaraglia- 
to compiutamente, ed inseguito sino a Kiovia , 
dalla quale città il vincitore volle una grossa 
somma per risparmiarle il saccheggio ; e man- 
dò inoltre sue truppe a devastare la Littuania. 
Egli poi non sopravvisse molto a 1 siioi trioufi ; 
e lasciò per successore suo figlio Kadibek , il 
quale sconfisse di nuovo, ed uccise Taktamych, 
che era fuggito in Siberia dopo che suo padre 
avea vinto Vitoldo. Tutti questi fatti spossa- 
rono i Tartari ; e formarono una secouda ca- 
gione del loro decadimento in Russia. 

Ma non possiamo avere esposte queste cose 
senza dire chi fosse quell’ Amir-Timur di cui 
abbiamo parlato. Egli era uno de’ grandi sue* 
cessoti di Gengiskan, e il secondo eroe de’ Mo* 
golli, quello che noi diciam Tamerlauo. Era 
nato nel i 357 nella provincia che gli antichi 
dissero Sogdiana ; e discendeva da Gengiskan 
per parte di donna. Gli Scrittori tartari e per- 
siani si accordano del pari in riferire le pro- 
digiose sue imprese. La sua prima campagna 
fu quella di Balk nel Korassan, sulle frontiere 
di Persia. Di là andò ad impadronirsi della prò* 
vincia di Candahar ; soggiogò tutta la Persia 
antica : ritornò indietro per sottomettere i po- 
poli de’ paesi di là dell’ Oxo $ poi voltò versò 
Bagdad , che fece sua. Nè tante terre bastaro- 
no alia sua ambizione. Andò nelle Indie, e ne 
prese Delhi con tutte le provincie d’ intorno ; 
poi retrocedendo si gittò sulla Sona : ebbe Da* 
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masco ; e udito che Bagdad volea scoterne il 
giogo , la mise a ferro e a fuoco , dicendosi 
che ne facesse perire ottocentomila abitanti. In 
quel frattempo 1' Imperador greco , minacciato 
da Bajazet , implora soccorso da lui; e simile 
soccorso da lui implorano alcuni Principi mao- 
mettani dallo stesso Bajazet deironizzati. Egli 
intima a Bajazet di abbandonare T assedio di 
Costantinopoli , e di restituire gli Stati a' que' 
Principi maomettani. Bajazet risponde fieramen- 
te; e Tamerlano muove attraversando i’ Arme- 
nia, mettendo a ferro e a fuoco varie città che 
incontra, e gli resistono : prende la Soria e la 
Palestina , negatele dal Soldano d’ Egitto , e 
va a fargli la guerra sino al Cairo, da cui le- 
va immensi tesori ; poi voltasi contro Bajazet , 
il cui esercito sconfìgge presso Ancira, e fa lui 
prigioniero. Di poi dà il sacco alla Frigia 9 
alla Jonia , alla Bitinia ; ripassa 1' Eufrate , e 
ritorna in Samarcanda. Ivi riceve l’ omaggio 
delia maggior parte de 1 Principi deli’ Asia , e 
- gli Ambasciadori di parecchi Sovrani d’Euro- 
pa, specialmente di Manuele Paleologo , impe- 
radore di Costantinopoli , e di Enrico III re 
di Castiglia. Celebra magnifiche feste , in un 
giorno stesso maritando tutti i suoi nipoti e 
pronipoti ; e dopo un regno di trentasei anni 
muore giunto ad estrema vecchiezza ; e i suoi 
figli si dividono i suoi Stati. Tale è la somma 
delle azioni di questo conquistatore, che senza 
volerlo fu una delle principali cagioni de' sus- 
seguiti trionfi de’ Russi sopra i Tartari. Or ri- 
pigliamo il filo della nostra Storia. • 
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Vitaiolo , vinto da Timur-Kubluk , aspirava 
a vendicarsene j e non potendo affrontare quel 
Kan , si voltò contro i Russi , alla forza delle 
armi aggiungendo la fraude. Egli s’approssima 
a Smolensko , appartenente al primogenito di 
Sviatoslaw , stato ucciso in una spedizione di 
Littuania : dice voler essere mediatore tra i 
Principi russi , secondo il solito Ira loro divisi; 
si trae al suo campo ; indi a un tratto dichia- 
randosi loro nemico , li fa arrestare , entra in 
Smolensko, spoglia quella città, e vi mette go- 
vernatori suoi. La stessa cosa fa nel Principa- 
to di Rezan. Giorgio, principe di Smolensko, 
non era tra i principi prigionieri, essendosi per 
tempo ritirato presso Oleg suo suocero, signo- 
re di Rezan. Dato luogo alla violenza del pre- 
potente assalto , que’ due Principi colle truppe 
che poterono raccogliere andarono a trattare la 
Littuania come Vitoldo trattava i loro Stati. 
Allora questi abbandona precipitosamente la Rus- 
sia , lieto d’avere un’occasione di ruinare af- 
fatto que’Principi j ma essi n’ erano già partiti 
con immenso bottino e gran numero di prigio- 
nieri *, e Giorgio rientrò in Smolensko senza re- 
sistenza. Non tardò però molto Vitoldo a so- 
praggiungere : il quale , non avendo potuto 

prendere la città , che tenne assediata per due 
mesi, finalmente ritornò al suo paese , del mal 
esito di questa seconda spedizione vendicandosi 
col devastarne tutta la contrada , e metter la 
taglia sulla testa di Giorgio. Bisogna dire che 
questo Principe temesse di trovar traditori it 
Smolensko: perciocché abbandonò quella città e 
Sx. dell’Imp. Russo T . //. a 
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lutto il Principato j e andò a cercare asilo in 
Novogorod, i cui abitanti l 1 accolsero con gran 
distinzione, e gli diedero dodici città per prov- 
visione. 

Era certamente costui mal uomo , indegno 
del grado che avea , e indegno dell’ interessa- 
mento che per lui preso aveano i Novogòrode- 
si. Nell’ ozio a cui si diede, innamoratosi della 
moglie di un Principe Viazemskoi , che avea 
al suo servigio , donna di rara bellezza e di 
più rara virtù , non avendo potuto trarla colle 
lusinghe a’suoi voleri , e sotto la violenza stes- 
sa essendo da lei rimasto ferito in un braccio 
colla spada che per difendersi la coraggiosa 
donna gli avea tolta dal fianco , uccise di sua 
mano il marito accorso allo strepito, e lei, fat- 
tele prima mozzare gambe e braccia , annegò 
nel vicino fiume. Divenuto per sì atroce fatto 
1’ oggetto della esecrazione generale , e preso 
dai rimorsi , fu costretto a darsi alla fuga ; e 
dopo avere errato di deserto in deserto, finì in 
una solitudine del Principato di Rezan, accol- 
to dalla carità di un Archimandrita , che gli 
diede asilo , e salutari consigli. Finì in lui la 
stirpe de’ Principi di Smolensko; e quello Sta- 
to ritornò ai Principi di Littuania. Vitoldo 
non avea lasciato di vendicarsi sopra Novogo- 
rod della protezione data al suo nemico : e il 
territorio di quella città era stato devastato da 
una ostinata guerra. Vitoldo intanto, riavuta 
Smolensko, minacciava il Gran Principe di Mo- 
sca , il quale si voltò per aver soccorso a Bu- 
lat t figlio di Taktamych , il quale nel i4o6 
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aveva cacciato dal Kaptcbak Kadibek. Bulat 
non era sovrano che di nome ; gli affari erano 
condotti da un suo favorito, di nome Jediguei} 
e fu a questo che fece capo Basilio. 

Per le cose già esposte 1’ Orda tartara , in 
addietro sì formidabile, era assai indebolita ; e 
i Tartari cercavano di supplire coll 1 astuzia al 
difetto della forza. L’astuzia loro era di mo- 
strarsi ai Principi russi amici , e di fomentare 
tra loro la discordia e la guerra , prevedendo 
che se un giorno unissero le loro forze, eglino 
avrebbero dovuto soccombere. Jediguei adun- 
que mandò sì piccolo aiuto a Basilio, che non 
potè essergli di alcuna utilità : sicché venne a 
trattato col suocero. Ma la riconciliazione du- 
rò poco : e nuove lagnanze si fecero per parte 
di Basilio a Jediguei contro Vitoldo, a cui il 
Tartaro , mentre Basilio assicurava d 1 ogni sua 
buona volontà, mandò dicendo cose per le qua- 
li venne ad essere inevitabile la guerra. Egli 
poi faceva lentamente marciare un esercito ver- 
so la Russia per operaie contro quello dei due 
Principi ohe avesse già soccombuto. Que’ due 
Principi schivarono la trama del Tartaro, poi- 
ché , esausti di forze per le imprese passate , 
non vennero alla prova delle armi. Jediguei 
allora voltò l’esercito verso Mosca. Basilio ri- 
tirossi a Kostroma colla sua famiglia : i prin- 
cipali abitanti di Mosca fecero lo stesso ; ma 
le loro ricchezze furono preda di quelli che 
restarono per difendere la città. E la difesero 
infatti : perlocchè i Tartari , mancando di mac- 
chine opportune, proposero d’abbandonare l’as- 
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sedio mediante lo sborso di una grossa contri- 
buzione, che fu loro pagata ; però le campa- 
gne vennero desolate. Ma forse più della man- 
canza di macchine contribuì a salvare Mosca e 
le altre città russe 1’ avviso giunto a Jediguei 
del pericolo in cui trovavasi Bulat , assaltato 
da un Principe tartaro che voleva detronizzar- 
lo. La quale diversione, e le discordie soprag- 
giunte nell’Orda, per ventiquattro anni tennero 
i Tartari lontani dalla Russia. 

Basilio adunque non ebbe più molestie da 
quella parte ; e i Russi dominati da lui avreb- 
bero potuto risarcirsi dei tanti mali sofferti , 
se egli non fosse stato- un principe debole, ab- 
bandonato agli adulatori , e tutto inteso alla 
dissipazione. A ciò si aggiunge, che tre volte 
la pestilenza travagliò i suoi popoli $ che fred- 
di eccessivi , ruinando le campagne , portarono 
la fame ne’ paesi, e fecero perire molta gente. 
Egli morì nel 1 4^5 in età di cinquantaquattro 
anni: de’ quali regnati ne avea trentasei. Ebbe 
di Sofia, figlia di Vitoldo, due ‘ figli maschi: Ba- 
silio ed Ivan, Delle figlie, eh’ erano tre, una 
andò sposa di Giovanni Paleologo, imperadore 
di Costantinopoli ; una di un Principe litua- 
no ; la terza ebbe a marito prima Alessandro 
Ivanovitz, poscia Alessandro Danilovitz, entram- 
bi principi di Suzdal. 

Il maggiore' de’ figli di Basilio II non avea 
che dieci anni quando suo padre morì; e Gior- 
gio , principe di Kalitz , suo zio , pretendeva 
al trono di Mosca, ‘fondato e sulla incapacità 
del giovinetto e sugli antichi usi della nazio- 
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ne, pe’ quali tante volte nella successione pre- 
ferivasi il fratello del morto principe ai figli* 
Giorgio avea inoltre un buon esercito. Ci volea 
tutta la destrezza e tutta la eloquenza per fare 
che i Principi e i Grandi riconoscessero quel 
giovinetto per sovrano , e giurassero di difen- 
derlo contro chiunque volesse opporglisi. Ciò 
fu lo^Studio di Sofia , vedova di Basilio II > 
principessa che avea tutte le grandi qualità die 
erano mancate al marito ; e la valente donna 
vi riuscì* Però il Principe di Kalitz non ri- 
nunciava alle sue pretensioni. Vana fu seco lui 
la missione del Metropolita , che lasciò partire 
senza averne la benedizione. Ma la peste en- 
trata nella sua città gli fece credere che man- 
data fosse da Dio per punirlo della sua ostina- 
tezza : c corse dietro al Prelato, e gli promise 
di non inquietare il nipote. Per cinque anni 
mantenne il proposito ; e quando vide cessata 
la peste, radunate le truppe, pensò di sorpren- 
dere Mosca , e se il colpo non riuscisse , di 
venire a guerra aperta. La saggia Sofia fa pro- 
porre al cognato d’andare all' Orda per far de- 
cidere sì importante quistione. Il Kan giudica a 
favore di Basilio} e l’esime di più da ogni tri- 
buto, dicendo di preferire un amico ad un vas- 
sallo. Egli ordinò di più che Giorgio condu- 
cesse per la briglia il cavallo di suo nipote 5 
e Basilio fu o modesto, o prudente abbastanza 
per risparmiare alio zio tanta umiliazione. Ma 
non tardò ad alzarsi contro Basilio una grave 
procella. Fra i Boiardi che lo aveano accom- 
pagnato al campo tartaro , uno ve n’ era più 


Digitized by Google 



( 3o ) 

accorto e più ambizioso degli altri , il quale 
colla sua destrezza avea assai cooperato per pro- 
curare il favore del Kan al suo Principe. Co- 
stui entrò in pensiero di dare per isposa a Ba- 
silio sua figlia ; e veduto che la proposta ve- 
niva rigettata , pieno di desiderio di vendetta , 
andò alla Corte del Principe di Kalitz , nei 
.quale gli fu facile risvegliare con assai forza 
gli antichi disegni. Giorgio e Ivan Dimitrievitz 
( così il Boiardo chiamavasi ) raccolgono trup- 
pe, e dispongonsi a marciare verso Mosca. Ba- 
silio cerca di venire a trattato ; e come Gior- 
gio sapea che il nipote non avea forza da op- 
porgli , caccia sdegnosamente le persone man- 
dategli. Allora , colla poca gente che potè ir» 
fretta raccogliere, Basilio va incontro allo zio , 
alla vista delle cui truppe la gente sua si di- 
sperde. Egli va a chiudersi in Kostroma, città 
senza difesa , che apre le porte a Giorgio al 
momento che si presenta : Basilio è suo pri- 
gioniero. Egli però il trattò con gran distinzio- 
ne , e gli assegnò Kolomna per appannaggio. Il 
perfido Boiardo vide di mal occhio questo trat- 
to di moderazione ; ma Giorgio avea a consi- 
gliere un uom da bene , Morozof , che non 
avendo potuto frenarne P ambizione , procurò 
almeno di temperarne gli atti. 

Basilio vinto per quanto appariva , abbando- 
nato , e rilegato a Kolomna. era amato da tut- 
ti, quanto era odiato e temuto Giorgio. Kolom- 
na diventò la vera Corte di Russia : colè ac- 
corsero tutti i Grandi e tutti i Nobili di Mo- 
sca. I figli di Giorgio sdegnaronsi di una pre- 
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ferenza che oltraggiava il loro genitore ; e ne 
incolparono il virtuoso Morozof , che lo avea 
consigliato a dare un appannaggio a Basilio. 
Vuoisi che Dimitrievitz cogliesse quel pretesto 
per impegnarli a farlo morire. Ma non sì tosto 
ebbero commesso il delitto , che ne sentirono 
il rimorso j e temendo il giusto sdegno del pa- 
dre, ritiraronsi a Kolomna. Giorgio , abbando- 
nato dai Grandi , dai Nobili , e dai figliuoli 
suoi medesimi , lagnandosi di sua cattiva fortu- 
na , abbandona la sovranità > la restituisce al 
nipote , e ritorna a Kalitz. 

Ma Basilio abusa della buona fortuna. Egli 
non rientra in Mosca che per armarsi ; e ne 
sorte per andare addosso allo zio , che vivea 
senza sospetti , ed era assai lontano dall’ aspet- 
tarsi alcun alto ostile. Egli fugge 5 e il Princi- 
pato di Kalitz è dato irt preda alle truppe del- 
l’invasore, che carico di bottino ritorna in trion- 
fo a Mosca , credendo Giorgio abbattuto per 
sempre. Egli s* ingannò. Giorgio nel suo in- 
fortunio trovò conforto nello sdegno che i po- 
poli concepirono per la condotta di Basilio 
contro suo zio. Gli si armano contro : il sor- 
prendono presso Rostof ; gli danno battaglia , e 
riportano sopra di lui una vittoria compiuta. 
Essendo scampato alla strage , si riparò a No* 
vogorod 5 e di là andò all* Orda per chieder 
soccorso. Giorgio, entrato in Mosca la seconda 
volta, sperò che colla dolcezza sarebbesi conci- 
liati gli animi timorosi della sua ambizione ; 
ma caduto ammalato pochi giorni dopo il suo 
ingresso in quella città , morì lasciando tre fi* 
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gli , Basilio-Kassoi , Demetrio-Chemiaka e De- 
metrio Krasuoi. Il primogenito succedette a suo 
padre $ e i suoi due fratelli , che allora erano 
in Volodimir, punti da invidia ambiziosa, man- 
darongli a dire: Dio non ha potuto che nostro 
padre regnasse } e noi non vogliamo che re- 
gniate voi. E presa la strada di Nijeni-Novo- 
gorod , ove il detronizzato Basilio allora tro- 
vavasi , gli prestarono il giuramento di fedeltà, 
e lo condussero in trionfo a Mosca. 

Kassoi era fuggito verso Novogorod per do- 
mandare colà soccorso, onde ricuperare un tro- 
no che non avea saputo difendere. Gli abitan- 
ti di quella città , sdegnati della sua vigliac- 
cheria , gli serrarono le porte in faccia. Con 
qualche truppa che potè raccogliere ebbe alcu- 
ni piccoli vantaggi sulle truppe di Basilio , da 
cui ottenne in appannaggio la città di Demi- 
trof; ma era quello troppo piccolo Stato per 
lui, che ne avea perduto uno assai grande. For- 
mò dunque il disegno di migliori acquisti : il 
suo disegno fu scoperto ; e Basilio , andatogli 
addosso con forza, l’ebbe nelle mani, ed ebbe 
la crudeltà di fargli cavar gli occhi. 

Al fiero trattamento usato col cugino Basilio 
unì 1’ ingratitudiue verso Ulù-Mahmet-kan che 
lo avea posto sul trono , e liberato dal tributo 
che i suoi predecessori aveano pagato all’Orda . 

• Era uscito dai deserti del Jaik un principe tar- 
taro , che assaltò Mahrnet , e s’ impadronì dei 
suoi Stati. 11 Kan infelice , datosi alla fuga , 
dopo essere ito ramingo di deserto in deser- 
to , fa domandare a Basilio la permissione di 


Digitized by Google 


( 33 ) 

entrare in Russia, e fermar vi si finché abbia po- 
tuto raccoglier gente con cui far fronte al suo 
nemico» Basilio finge di prendere parte nella 
sventura di quel Kan, e gli permette di accam- 
parsi sulle sponde dell’ Oka nel Distretto di 
Bielefj ma appena Mahmet è colà, gli manda 
addosso un esercito di quarantamila uomini, con- 
dotto dai due fratelli di Kassoi. Mahmet non 
avea seco che quattromila -uomini, un solo ter- 
rò de 1 quali era armato. Giara di rispettare 
1’ asilo concedutogli $ offre in ostaggio i suoi 
figli*, si ricusa tutto. Ridotto alla disperazione: 
Noi non abbiamo che a vincere , diceva a’ suoi, 
od a morire > c se abbiamo ci morire , che ciò 
non sia sema vendicarcene . Fu tanto l’impe- 
to dei Tartari nel rispondere all 1 assalto de' Rus- 
si, che Cliemiaka e Krassoi con cinque Vaivo- 
di , ed una parte dell 1 esercito , si diedero ad 
una precipitosa fuga. Il rimanente o restò sul 
campo , o cadde prigioniero» 

Giù- Mahmet ripassò la Volga, e si fermò in 
Kassju, città lasciata in abbandono fino dal tem- 
po di Demetrio Donski \ e rialzandone i fon- 
damenti ne fece un baloardo contro le intra- 
prese de 1 Russi. Quando questo Kan non aves- 
se voluto fare altra guerra a Basilio, questi pel 
rimorso delia perfidia , e per la vergogna del 
mal frutto trattone , era obbligato a farla a lui. 
Ma n' ebbe peggior ventura : poiché Mahmet 
abbruciò Mosca , e mise ne 1 ferri gli abitanti 
delle campague , mentre i suoi figli devastava- 
no il Principato di Murom. Basilio mandò con- 
tro essi l'esercito 5 e questo fu interamente di- 
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sfatto. Parea che la fortuna volesse favolalo 
in una battaglia seguita a Suzdal , ove le sue 
truppe aveauo sbaragliati i Tartari } ma aven- 
do esse voluto imprudeulemeute disperdersi per 
bottinare, i vinti ebbero tempo di riordinarsi , 
di ritornare indietro, e di assaltare i vincito- 
ri ; e fecero prigioniero lui e parecchi altri 
Principi. Basilio era dunque alla mercede di 
un uomo troppo altamente da lui offeso ; ma 
quest’ uomo avea un’ anima nobile e generosa. 
Perdonò al Russo i’ ingratitudine e la perfidia j 
e il rimandò ne’ suoi Stati senza esigere riscat- 
to , e colla sola promessa avuta di sdebitarsi 
con lui come le forze sue consentirebbero. 

Mentre quel Principe tartaro dava sì splen- 
dido esempio di virtù a tutti i Principi russi, 
Chemiaka cercava di approfittare dei disastri di 
Basilio. La Storia non dice perchè questo Prin- 
cipe si fosse alienato dal cugino , dianzi prefe- 
rito al fratello ; ma il carattere di Basilio III 
basta per farci credere che non fosse mancato 
a Chemiaka un potente motivo di risentimento. 
Altronde 1’ indole della maggior parte de’Prin- 
ci pi russi abbastanza ci avvisa elle non possia- 
mo aspettarci da essi di vederli temperare la 
f<ga delle loro passioni. Chemiaka non avea 
potuto ottenere che Basilio fosse ritenuto pri- 
gioniero all’ Orda ; gli erano andati a vuoto 
gli aguati tesigli per la strada : ricorse alla 

corruzione e alla calunnia per guadagnarsi la 
più parte di quelli che aveauo la confidenza 
del Principe, e per Spaventare quello di Twer, 
che voleva trarre al suo partilo. Egli adunque 
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fece sparger voce , che Basilio per riscattarsi 
avea venduta la nazione ai Tartari , e ceduto 
il Principato di Mosca ed altri appannaggi. E 
come mirava di farsi per sorpresa padrone di 
Mosca, indusse Basilio ad andare al monastero 
della Trinità per ringraziar Dio della libertà 
ottenuta; del quale frattempo approfittò appun- 
to per sorprendere Mosca, ove gli agevolò'!’ in- 
gresso la lazione che avea guadagnata. Ivi ar- 
resta Le Principesse della famiglia, e i Grandi 
che non avea potuto sedurre. Un falso amico 
di Basilio s'incarica di strappare questo prin- 
cipe dal monastero : e fu questi il Principe di 
Mojaisk , che il levò dall’ altare a cui si era 
rifugiato, e il condusse a Mosca, ove Chemiaka 
gli fece cavar gli occhi per contraccambiarlo di 
quanto egli avea fatto al Kassoi. Poscia il man- 
uò colla moglie ad Uglitzj sua madre e i suoi 
amici venueio chi incarcerati , chi esigliati ; i 
suoi due figli , Ivan e Giorgio, aveano potuto 
salvarsi net tempo in cui egli era stato arresta- 
to: e i Principi Riapolofski li aveano condot- 
ti a Murora. Ma il delitto rendeva grave a 
Chemiaka l’asilo a Murom di que’ Principi ; e 
si servì di un Vescovo assai riputato per in- 
gannare i Riapolofski, onde farseli consegnare. 
Se non che appena ebbero essi ceduto, che for- 
marono il disegno di liberare e i figli e il pa- 
dre ; e in ciò ebbero concordi parecchi Principi, 
l’umore de’ quali spaventando Chemiaka , fece 
che questi convocasse i suoi Boiardi e Prelati 
per deliberare sul partito cbe dovea prendere ; 
nè altro glie uè additarono essi , che quello di 
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mettere in libertà e Basilio e tutta la sua fami- 
glia. Onde portossi ad Uglitz ; rese omaggiò al 
suo prigioniero ; gli dichiarò eli’ egli era libe- 
ro ; e gli assegnò la. città di Vologda e il suo 
Distretto. 

Mentre così faceva, i Biapolofski, accompa- 
gnali dalla maggior parte della Nobiltà, movea- 
no in Soccorso di Basilio; e cammin facendo in- 
contrarono un corpo di Tartari , comandati da 
due figli di Ulù-Mahmet , che venivano per 
vendicare il prigionieio , e liberarlo. Unironsi 
dunque insieme tutti : ed avendo saputo che 
Cliemiaka non era a Mosca, vi mandarono una 
partita di truppe con alla testa un valente uo- 
mo , il quale arrestò il Governatore e i parti- 
giani di Chemiaka ; fece dare giuramento di 
fedeltà per Basilio , e mise la città in istato 
di difesa. Basilio , istruite di quanto si faceva 
per lui, acquista coraggio: va con tutte le sue 
forze contro il rivale, che non aspetta ì’iucon- 
- tro, e che, abbandonato dalle genti che avea , 
Je quali corrono ad unirsi a quelle di Basilio , 
si ripara aKargapol. Nel 1 44^ gli fu ‘^ ata p?* 
ce; nell’anno susseguente la ruppe. Vinto, spo- 
gliato de’ suoi Stati, ebbe asilo in Novogorod; 
e vi fu due anni dopo avvelenato. Novogorod 
poi pagò caro l'asilo dato a quell’ usurpatore : 
perciocché ebbe devastate le sue campagne , e 
fu obbligala a pagare una contribuzione di die- 
cimila rubli, somma che a que’ tempi era con- 
siderabile. Del rimanente per sei anni i Prin- 
cipi russi stettero in pace tra loro, e rispetta- 
rono il Sovrano legittimo .del paese. 
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Ba»iIio III morì nel 1462. Egli avea quaran- 
tasette anni, e ne regnò trentasette. Le Croni- 
che russe dicono che fu pianto da’ suoi sudditi, 
i quali lo aveano sempre amato. Ma non dico- 
no le virtù che avesse : noi non sappiamo che 
la sua crudeltà con suo cugino , e la perfida 
ingratitudine sua con Ulù Mahmet , 9uo bene- 
fattore. Avea sposata Maria, figlia di un Prin- 
cipe Jaroslawj e n’ebbe sei maschi: Giorgio, 
Ivan, un secondo Giorgio, Andrea, Boris, e 
un altro Andrea. Una figlia di nome Marpha 
fu moglie del principe lvau,-Basiiiovilz-Belski. 

CAPO SECONDO. 

Carattere d* Ivan III. e speranze che si concepiscono di 
lui. — Fa l’ impresa di Kasan , che rende tributario 
alla sua Corona. — Reprime una rivolta di Novogo- 
rod ; e in pena di una seconda abolisce 1' antico go- 
verno di quella città, e la riduce alia condizione delie 
altre, facendosi prestare giuramento di fedeltà. — Sua 
guerra col Kau dell’ Orda Dorata , che i Tartari No- 
gai finiscono eli distruggere. — Trama di Casimiro, re 
di Polonia, contro la vita d’ lvau IH , e guerra scop- 
piata tra questi due Principi. — Prudenza d* Ivan in 
maneggiare le sue forze. — Sua spedizione fortunata 
contro il Kan di Kasan ribellatosi. — Misure preseda 
Ivan per la quiete di quello Statq mal riuscite — Nuo- 
va rivolta. — Morte d'Ivan. — Altre notabili partico- 
larità riguardanti i fatti di questo Principe. 


Io non credo che alcun’ altra Sloria fuori di 
questa che scriviamo, presemi per sì lungo tem- 
po una massa di principi o insensati , o scelle- 
rati , che del loro paese hanno fatto un teatro 
di abbominevoli orrori , alla violenza sanguina- 
ria unendo la fraude e la perfidia, i pochi che 
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abbiano avuto qualche virtù, per chi mira que- 
sto gran quadro, simili ai lampi, che strisciando 
in mezzo ad una notte procellosa non servono 
che a lame maggiormente risaltare le tenebre , 
accrescono l’affanno che l’aspetto di tanti delitti 
e di taute miserie cagiona in ogni cuore ben 
fatto. Dopo tanti mostri , stati il flagello della 
nazione russa da due secoli , era tempo eh’ essa 
avesse un principe il quale fosse un uomo. Ma 
lo troverà essa in Ivan III che succede a suo 
padre nella età di ventitré anni ? Nessuno dei 
suoi predecessori ebbe più esteso dominio del 
suo : che per essersi estinte varie famiglie , per 
essersi confiscato il maggior numero degli ap-* 
pannaggi principeschi per delitto di ribellione , 
o d’infedeltà, ampie provincie si erano riu- 
nite allo Stato : onde ornai era in quel gio- 
vine Principe unità di potere e di forze. Nè 
poi il diritto di successione era più un proble- 
ma da sciogliere colle armi } ed intanto appa- 
riva in lui un carattere presagitore della sua 
grandezza, avendo cuor alto , anima forte , ta- 
lento per la guerra , prudenza , ed intelligenza 
non mediocre degl’ interessi di sua nazione : il 
primo de’quali era di spezzare le catene de’Tar- 
tari. Spirito di vendetta e di gloria il porta- 
rono ad armarsi contro i medesimi ;e primo suo 
scopo fu la mina di Kasan. 

Ivan, vivente ancora suo padre, avea sconfìtto 
sulle sponde dell’ Oka Sed-'Ahmet , kan della 
Grande Orda, Non erasi di tale disastro dimen- 
ticato quel Principe ; e, riordinate tutte le sue 
forze, movea per vendicarsi, invadendo la Rus- 
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sìa: se non che, giunto sulle sponde del-Don t 
si vide assaltato da Adzi Guerai , kan di Cri- 
mea , da cui fu vinto. Ivan , non essendo più 
minacciato, mise ogui sua cura in ristabilire ira* 
suoi il buon ordine e la disciplina ; e quando 
gli parve d’ essere sicuro delle sue forze vol- 
tossi contro Ibraliim, die regnava in Rasati. Era 
costui figliuolo di Mamotiak, che tolto avea re- 
gno e vita ad Ulù-Mahmet suo padre. Mamo- 
tiak avea due fratelli minori, i quali, veduto as- 
sassinarsi il padre , eran fuggiti , ricoverandosi 
in Russia mentre vivea ancora Basilio III. Ivan 
diede un corpo d' esercito ad uno di que’ Prin- 
cipi , chiamato Kassim , il quale avanzandosi 
verso Rasati ebbe le sue truppe distrutte quasi 
interamente dal freddo eccessivo e dalla fame. 
L’ altro corpo d’ esercito penetrò nel paese dei 
Tsceremissi , tributari di Rasati ; e dicono le 
Croniche russe, che non lasciò dietro a sè nè uo- 
mini, nè donne, nè fanciulli,, nè animali, nè capan- 
ne, nè foreste , per tutto il paese che attraver- 
sò. Da ciò può argomentarsi come i Russi fa- 
cevano allora la guerra. Questi orrori segnala- 
rono la prima campagna. Nella seconda Rasan 
fu assediata. La spedizione era stata affidata ad 
Andrea e a Boris, fratelli d’ Ivan. Essi strin- 
sero la città da ogni parte si gagliardamente , 
che Ihrahiin fu obbligato a domandare la pace; 
nè l’otteune che dichiarandosi vassallo e tribu- 
tario del Gran-Principe. Poco tempo dopo il 
Ran morì ; ed ebbe a successore A lei kan , il 
primogenito suo. 

Mentre accadevano colà queste cose , era 
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morto in Novogorod l’Arcivescovo di quella cit- 
tà , ed era stato iu suo posto eletto il monaco 
Teofìlo. I cittadini pregarono Ivan di ratificare 
la loro scelta, e di permettere ai nuovo Prelato 
di recarsi a Mosca per essere consecrato dal 
Metropolita. Ivan ne confermò l’elezione, e disse 
ai Deputati, compiacersi di attestare la sua con- 
disceudeuza e buona grazia alla Repubblica , 
eh’ egli riguardava come suo patrimonio. Co- 
tale dichiarazione piccò una parte di quegli abi- 
tanti , i quali susurrando contro Ivan diedero 
causa ad una donna ambiziosa di risvegliare le 
antiche discordie, e di tentare cose nuove. Era 
questa la vedova di Boretskoi, stato primo ma- 
gistrato di Novogorod , e morto in molta esti- 
mazione ; la quale amando appassionatamente un 
signor littuano , che desiderava sposare , pensò 
di agevolarsi 1’ ottenimento di tale desiderio suo 
facendo passare Novogorod sotto il dominio del 
re di Polonia Casimiro IV. Sapea essa che i 
Littuani tradivano quel Principe , e che erano 
risoluti di darsi un altro sovrano , non aspet- 
tando che 1’ occasione in cui tutte le forze di 
lui fossero impiegate nella Prussia, per rivoltar- 
si , ed impadronirsi della Podolia. Onde ese- 
guendo quel suo disegno, Marplia ( cosi la don- 
na chiaraavasi ) si assicurava la riconoscenza di 
Casitniro, otteneva lo sposo desiderato, e il go- 
verno generale per lui dello Stato di Novago- 
rod, non dubitando che il Re non lo costituisse 
ivi suo vicario , e che colle forze che in tale 
qualità avrebbe avute, non riconducesse i Lit- 
tuani al loro doyere. Avea essa alcuni figli, che 
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promisero di secondarla ; e fra gli altri parti- 
giani suoi fuwi un monaco chiamato Pimin , 
che si proferì per apostolo della fazione , qua- 
lora fosse sicuro d’essere fatto arcivescovo del- 
la città. Si cominciò dunque a spargere che 
Ivan riguardavasi come sovrano assoluto di No- 
vogorod ; che i cittadini doveano procacciarsi 
un appoggio contro la sua tirannide , e che lo 
troverebbero in Casimiro quando ne imploras- 
sero la protezione. I discorsi del monaco, in as- 
sai concetto presso la moltitudine, e i denari di 
Marpha, uniti all'indole incostante e facinorosa, 
di quel popolo , rendettero inefficaci le saggie 
considerazioni de’ vecchi e de’ Magistrati. S’al- 
zò tumulto: questo ruppe in aperta sedizione ; 
e si gridò Casimiro per signore, maltrattandosi 
violentemente ogni oppositore. Ivan non tardò 
ad essere informato dell’accaduto ; e mandò de- 
putali a Novogorod per ristabilirvi la calma, e 
trattare; ma ogni sua proposta fu rigettata. 
Allora marciò contro la città con tre eserciti , 
uno de’ quali, comandato dal principe Koimskoi, 
sparse il terrore nel paese posto al mezzodi e 
al ponente del lago Ilmen: tanto più che i gran- 
di calori della stagione aveano asciugate le pa- 
ludi , formanti la difesa maggiore delia città. 
Questa poi avea messo in campagna trentamila 
uomini di cavalleria, che vennero due volte scon- 
fitti con uccisione di dodicimila persone, e colla 
prigionia di duemila altre. Nello spogliarsi i 
morti si trovò presso qualcheduno copia dell’At- 
to con cui i ribelli offrivano di porsi sotto la 
protezione di Casimiro ; e tale scoperta fu fata- 
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le al figlio maggiore di Marpha, ed a parecchi 
altri de’ più distinti, i quali erano tra i prigionie- 
ri ‘ perciocché vennero puniti di morte. Gli al- 
tri prigionieri furono dai Vaivodi d’ Ivan obbli- 
gati a tagliarsi scambievolmente il naso , le lab- 
bra e le orecchie $ e concii di tale maniera fu- 
rono rimandati alla città. Tanti disastri fecero 


rientrare in sè gli abitanti di Novogorod , che 
per mediazione del Clero , de’ principali Boiardi 
e del Metropolita di Mosca finalmente ottennero 
perdono, riconoscendo però i diritti d'Ivan sulla 
Repubblica, e stipulando le rendite ch’egli do- 
■vea percepire da essa , oltre una grossa contri- 
buzione imposta in pena della rivolta. Per cin- 
que anni le cose rimasero ivi quiete: ma nuove 
turbolenze, eccitate da alcuni atti di severità che 


Ivan fu obbligato di esercitare , produssero a 
poco a poco gli avvenimenti che siamo per 


esporre. 

Lo spirito di commercio avea stabilita la li- 
bertà in Novogorod ; e la ricchezza, fondandovi 
l’aristocrazia , avea aperto l’adito alla corruzio- 
ne : e questa alle fazioni, alle violenze, ad ogni 
genere di disordini. Al tempo di cui ragionia- 
mo, varii cittadini, superbi della loro opulenza, 
si erano permesse vessazioni tante, che gli op- 
pressi furono costretti ad invocare giustizia da 
Ivan. Gli accusati vennero obbligati a restituire 
il mal tolto , e i più colpevoli tratti in ferri 
a Mosca : fra i quali furono due figliuoli di 
Marpha , i quali aveano tramato di nuovo per 
dare la Repubblica nelle mani del Re di Po- 
lonia. £ eoa tutto ciò i disordini crebbero lati- 
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to, clie Ivan ebbe a vedersi intorno reclamanti 
tT ogni classe, Magistrati, Boiardi, mercatanti, 
vedove, orfani, e lo stesso Arcivescovo. In tale 
stato di crisi la Repubblica spedì un Ambascia- 
dorè a Mosca , il quale parlando ad Ivan gli 
diede il titolo di Gossudar , che vuol dire si- 
gnore, invece di quello di Gospodin, ( padro- 
ne ), che gli si era dato sempre. Al ritorno 
dell’ Àmbasciadore , Ivan mandò un suo Segre- 
tario di Stato incaricato di chiedere alla Re- 
pubblica a quali condizioni lo avesse ricono- 
sciuto per Signore. Fu risposto non essersi data 
all’Ambasciadore facoltà di usare collo Czar quel 
titolo ; e chiamato quell’ Àmbasciadore a ren- 
der ragione del fatto , disse che prestando giu- 
ramento al Gran-Principe gli avea dato il titolo 
di Signore unicamente per conto suo partico- 
lare, senza averlo mai riconosciuto per Signore 
della Repubblica. La moltitudine si gittò addosso 
a quell’ infelice, e il fece a brani. Nè contenta 
di ciò, andò a cercare due ricchi cittadini stati 
a Mosca per domandare giustizia , e li trucidò 
sotto gli occhi dell' Arcivescovo , nel cui pa- 
lazzo s’ erano ricoverati. Dopo ciò per tutte le 
strade si gridò , che bisognava darsi a Casi- 
miro. All’ annunzio di questa seconda rivolta, 
Ivan marcia in persona contro i ribelli ; i cit- 
tadini di Torjok gli prestano giuramento di fe- 
deltà ; quelli di Pleskof fanno lo stesso ; quelli 
di Novogorod , rimasti soli , vollero entrare in 
maneggi : aggiunsero preghiere ; ma Ivan avea 
deliberato di punirli. Soppresse tutti gli ordini 
coi quali Novogorod si era governata fino allo- 
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ra, e la ridusse alla condizione degli altri po- 
poli della Russia. Non lasciò a’ ?uoi abitanti 
altri privilegi i che quelli di non essere contro 
loro voglia trasportati fuori del loro paese , di 
non essere citati in giudizio a Mosca, e di non 
servire nelle guerre contro i Tartari. Dei rima- 
nente, avuto il giuramento di fedeltà, fece con- 
durre a Mosca Marpha , i suoi complici , e 
quanti aveano tenute intelligenze col re Casi- 
miro , o che erano sospetti ; e vi trasportò la 
famosa campana che tante volte avea dato il se- 
gnale della rivolta , la quale egli fece mettere 
sopra uua torre in faccia al Kremlin. 

Non per questo però le cose di'* No vogo roJ 
furono quiete. Era ivi rimasto vicario dei Gran- 
Principe un uomo di molta rinomanza in guer- 
ra , che chiamavasi Jakof ; ed è uno degli an- 
tenati della Casa di Romanof. Contro lui i vinti 
rivoltaronsi reclamando gli antichi loro privile- 
gii. Ivan dovette scendere a misure severe ; e 
in un anno solo si videro tolti da Novogorod 
più di milledugento cittadini, rimpiazzati a ma- 
no a mano dalla piccola Nobiltà e da merea- 
danti di Mosca e d’altri luoghi; e i ribelli ven- 
nero mandati agli estremi confini della Russia. 

Era destino de’ Russi l’avere la guerra al di 
fuori appena che nel loro paese si fosse rista- 
bilita la calma. Ahmet , kan dell' Orda detta 
Dorata, s’avvisa di mandare ad Ivan un ordine 
di pagargli il tributo a cui i Principi suoi pre- 
decessóri si erano sottoposti. Ivan prende la carta 
che il conteneva , vi sputa sopra , e la calpe- 
sta , e fa morire i messi che gliel’ aveauo por- 
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tata, eccetto uno, che rimanda perchè annunzi! 
ad Ahmet il caso che fa delle sue intimazioni. 
Il Kan entra nelle frontiere della Russia, e sac- 
cheggia il paese : indi giunto alle sponde del- 
l 1 Oka , ed attraversato quel fiume, scopre un 
esercito formidabile mosso per affrontarlo. Al- 
lora ripassa il fiume, e si ritira precipitosamente 
perdendo molta gente : molt 1 altra poi ne perde 
per una pestilenza funesta, che devasta l’Orda 
Dorata : e per alcuni anni la Russia non è più 
inquietata. Ma Ahmet , riparate le sue forze , 
muove di bel nuovo ; e trovando che Ivan ha 
presidiate le sponde dell’ Oka , cangia dise- 
gno ,• e passa in Littuania per unirsi alle trup- 
pe che il Re di Polonia dee somministrar- 
gli. Ivan lo insiegue, lo molestale gli impedi-, 
sce di passar 1’ Ugra. Si fa la piccola guerra 
per parecchi giorni senza alcun vantaggio deci- 
sivo; ed Ivan, saputo che l’Orda era senza di- 
fesa , vi manda un esercito , che mette tutto a 
ferro e a fuoco. Ahmet corre in aiuto de’suoi; 
ma troppo tardi. Al momento che quell’esercito 
'russo ritornava per ricongiungersi ad Ivan sul- 
T Ugra, i Nogai invadono l’Orda , e finiscono 
di ruinarla. In appresso passano il fiume Volga 
‘incontrano Ahmet , gli danno battaglia , nella 
quale rimane ucciso, e l’esercito suo interamente 
‘distrutto. Così finì l’Orda famosa, che alla me- 
tà del secolo XIII era stata creata da Batù-Sa- 
gin , sì celebre per la sua prudenza , pel suo 
f-valore e per le sue imprese tra i discendenti di 
‘Gengis-kan. I tartari la chiamarono la Grande 
fOrda ; e i Russi l’Orda Dorata. Con essa Ba; 
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tu Sagin si era formato un vasto Imperio. La 
mina di quest Orda, che avea dominata per tanto 
tempo la Russia, consolidò la potenza d 1 Ivan ; 
ma questa potenza gli suscitò 1’ invidia di un 
principe che , fortunato pel valore de’ suoi po- 
poli, ed inehbriato dagli adulatori , si abbassò 
alla viltà del tradimento per non avere il con- 
fronto di un emulo. Questi fu Casimiro , che 
impegnò un principe Lukomski a recarsi a Mo- 
sca , ad insinuarsi nella grazia d’ Ivan , e ad 
abusarne ammazzandolo. Era Lukomski.su! punto 
di mandare ad effetto sì perverso disegno, quan- 
do, scoperta la trama, fu abbruciato vivo in una 
gabbia di ferro. Un tanto attentato dovea natu- 
ralmente far nascere la guerra fra i due Prin- 
cipi: e nacque di fatto, e durò per dieci anni; 
nè finì che sotto Alberto, figlio di Casimiro, al 
cui fratello Alessandro, gran-duca di Littuania , 
Ivan diede in isposa sua figlia. 

Ivan ebbe il buon senso di usare con par- 
simonia delle sue forze , e di non intraprendere 
mai che una cosa per volta. Quando egli era 
alle mani coi Tartari , i Frati guerrieri della 
Livonia assaltarono Pleskof , e ne abbruciarono 
i sobborghi ; ma egli differì a miglior tempo la 
sua vendetta. Mikail , figlio di Boris principe 
di Twer , la cui figlia Ivan avea sposata , si 
mise in contrasto col genero , ed implorò con- 
tro di lui il soccorso di Casimiro ; ed Ivan , 
occupato nella guerra di Polonia , aspettò d’a- 
ver fatta la pace con questa Potenza per puni- 
re 1’ audace vassallo , e riunire alla sua Coro- 
na un appannaggio assai importante. lt iinpu- 
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nità avea indotti i Cavalieri livonii ad appro- 
fittare della guerra ch’egli aveva colla Polonia 
per invadere la Russia ; ed egli perciò non 
cambia l’ordine delle sue operazioni, nè dimi- 
nuisce punto il suo esercito: ma comanda agli 
abitanti di Novogorod di levar truppe , mar- 
ciar contro gl’ invasori e vendicare in Livo- 
nia gl’ insulti fattigli a Pleskof e in altri luo- 
ghi di suo dominio. Di tale maniera le sue im- 
prese ebbero buon esito. Ma noi dobbiamo dire 
di quello che in appresso fece coi Tartari. 

Alei*kan erasi prevaluto delle circostanze per 
rialzare Kasan dalla sua caduta , e rendersi for- 
midabile. Ivan fece marciare un esercito verso 
Kasan. II Principe tartaro andò ad aspettar 
quell’ esercito sulla Sviaga 5 e dopo una batta- 
glia terribile , in cui le sue genti furono ta- 
gliate a pezzi , egli cadde prigioniero. I vinci- 
tori , che inseguivano i nemici , entrarono in- 
sieme con essi in Kasan , da dove la madre e 
la sposa d’ Alei , e due suoi fratelli che ivi 
erano , furono condotti a Mosca. Il Kan e sua 
moglie furono mandati a Vologda : e la madre 
e i fratelli di lui ebbero Bielo-Ozero per luogo 
di ritiro. La sposa d’Alei , e Kùdailuk fratello 
cadetto del Principe , furono i soli che soprav- 
vissero alla loro disgrazia. Ivan fece battezza- 
re Kudailuk , e lo maritò con una delle pro- 
prie figlie : e fu il terzo Principe tartaro che 
ottenne un appannaggio iu Russia. Makmet-Amia 
e Abdel-Alif, suoi fratelli , erano entrati al 
servizio di Russia dopo la prima conquista di 
Kasan. 
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Ma per assicurarsi della fedeltà de’ Tartari 
di Kasan , niun miglior mezzo credett’ egli po- 
tere adoperare che quello di dar loro per capo 
un principe di loro nazione: e scelse Makmet- 
Amin. Costui pel mal governo che fece d’essi 
se fu discacciato da’ suoi stessi sudditi , i quali 
senza pensar altro misero in posto di colui un 
principe straniero chiamato Manuk , riuscito 
peggior tiranno di Makmet-Amin. Allora man- 
darono ad Ivan , chiedendo perdono del fallo 
commesso , e un nuovo principe che li regges- 
se. Ivan depose Manuk , e diede il trono di 
Kasari ad Abdel-Abis , il quale comportossi 
quietamente per cinque anni j ma poi si dimen- 
ticò di chi 1’ avea elevato alla presente fortu- 
na , e dei doveri che verso di lui gli correva- 
no : talché dagli Officiali d’ Ivan fu strappa- 
to dal suo palazzo , e condotto a Mosca ; indi 
condannato all’ esiglio , in cui pochi anni dopo 
morì. Avea Ivan una particolare affezione a 
Makmet-Amin , e come costui seppe dargli ad 
intendere che le violenze che esercitate avea 
sui Tartari non erano state che misure dirette 
a mantenerli ne’ loro doveri , credendo alle sue 
parole , il fece sovrano di Kasan per la secon- 
da volta , datagli in isposa la vedova di Alei , 
eh’ era sua prigioniera ; e fu questo un fallo 
che produsse conseguenze gravissime. Makmet- 
Amin, dalla sofferta disgrazia fatto saggio , tem- 
peratamente governò i suoi sudditi ; ma la mo- 
glie non seppe dimenticarsi, della ruina del suo 
primo marito , del tristo fine che la sua fami- 
glia avea fatto , e di quanto essa stessa avea 
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sofferto nell’esiglio suo in Russia. Incominciò 
ella dunque a tentare il marito , rimproveran- 
dolo d’ essere un sovrano di nome , ed in so- 
stanza schiavo ; ed eccitandolo a meglio senti- 
re della propria dignità, ogni, giorno più esa.- 
speravalo contro Ivan. Per qualche tempo Mak- 
met resistette alle tentazioni della moglie ; ma 
come assai l’amava , infine cedette: e alla oc- 
casione che il dì 24 di giugno tenevasi una 
assai rinomata fiera con grande concorso di mer- 
catanti d’ogni provincia russa, scelse quel gior- 
no per inalberare lo stendardo della rivolta , 
facendo trucidare quanti Russi trovavonsi ne 1 
' suoi Stati , non avuto riguardo nè a età nè a 
sesso. Il che fatto , radunate le sue forze , ed 
avuto un sussidio di venticinquemila Nogaiesi, si 
gitfò come un torrente sulle provincie meridio- 
nali della Russia; ed avanzatosi fino a Nijeni- 
Novogorod , s’ impadronì de’sobborghi , e pose 
l’ assedio alla città , che però fu valorosamente 
difesa da Kabar Simscki , che vi comandava: 
talché i Tartari vi perdettero molla gente , e 
vi morì Murza- Nogai , cognato di Makmet , 
la morte del quale pose in tanto dispetto i No- 
gaiesi, che dandone la colpa alle truppe di Ra- 
sa n , sopra queste vollero vendicarla : 4 e sotto 

le mura medesime della città fra eli assediami 
• • ^ 

succedette sanguinosissimo combattimento , a gran 
fatica fatto cessare da Makmet. Ivan , avvisato 
di queste cose, mandò un esercito di centomila 
uomini contro il ribelle; ed è strana cosa l’u- 
dire , che chi lo comandava non ardisse affron- 
tare un nemico assai inferiore di numero: non- 
Sx. deli.’ Imp. Russo T . JJ . * 3 
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dimeno Makmet levò T assedio , reggendosi trop- 
po debole incontro a tante forze. Intanto questo 
mal servizio che Ivan ebbe dai suoi 1* accuorò 
' di modo, che essendo già da alcun tempo in 
pessimo stato di salute , ridotto a non potere 
star in piedi se non sostenuto da due persone , 
e per le fatiche divenuto prematuramente decre- 
pito, cessò di vivere il dì 7 di ottobre dei i5o5. 

Dalle cose esposte fin qui rehdesi manifesto 
come splendidissimo fu il regno d’ Ivan III, e 
come per esso lui la Russia incominciò a ricu- 
perare buon ordine e potenza. Ma restano a 
.dirsi di questo Principe altri fatti che la Storia 
di lui rendono singolare. Ebb’ egli una prima 
moglie , che fu Maria figli uola di Boris prin- 
cipe di Twer , la quale il lasciò padre di un 
figlio chiamato Ivan , che , morto nel t49° » 
lasciò di sè un maschio nominato Demetrio. Di 
poi sposò Sofia , nata di Tommaso Paleologo , 
e nipote di Mahuéle imperadore di Costantino- 
poli ; e questo matrimonio fu procurato da Si- 
sto IV all 1 occasione che , presa Costantinopoli 
dai Turchi , Tommaso Paleologo stavasi rifu- 
giato in Roma. Da questa Greca egli ebbe cin- 
que figli, i' quali furono Basilio, Giorgio], De- 
metrio, Simeone e Andrea, Ebbe inoltre quat- 
tro femmine : una data in isposa al re di Po- 
lonia Alessandro , una a Kudailuk , figliuolo 
d’ Ibrahim kan di Kasan , la terza a Daniele 
principe di Twer, e la quarta al Principe di 
Kolm, 

Demetrio era a giusta ragione 1’ erede pre- 
suntiva della Corona 3 e la greca matrigna, pie- 
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■valendosi dell’ amore che Ivan avea per lei, il • 
trasse ad escludere dalla successione il nipote 
Demetrio, e a preferirgli Basilio. Furiosamente 
irritata di questa esclusione Elena , madre di 
Demetrio , formò una trama per perdere Sofia 
e Basilio insieme ; e i suoi partigiani ebbero 
modo di far credere ad Ivan , che sua moglie, 
impaziente di regnare , avea risoluto di avve- 
lenarlo , indicandogli in prova una certa don- 
na , che disse avere somministrato a Sofia il ve- 
leno. Ivan credette all’ accusa : esigliò Sofia e 
Basilio, facendoli custodire entrambi strettamen- 
te $ e fece morire quelli che riputaronsi loro 
complici. Indi proclamò erede Demetrio : il che 
accadde nel 1498. Ma non tardò a riconoscere 
la verità del fatto. Sicché fece arrestare Elena 
e Demetrio, condannati entrambi a finire i loro 
giorni in prigione ; e Sofia e Basilio richiamò 
dall’ esiglio , facendo riconoscere quest’ ultimo 
per suo successore. 

Due , fra i molti valorosi Capitani che ser- 
virono Ivan, singolarmente si distinsero , in di- 
latare la sua potenza , e in rendere il suo regno 
glorioso : e furono Jakof , e Giorgio Zacarie- 
vitz , capo della famiglia Romanof , salita in 
appresso al trono di Russia. Essi riunirono alla 
Corona molte importanti città statene in addie- 
tro smembrate , quali erano Jaropetz , Briansk , 
Putimla, Dorogobuja , e gli Stati de 1 Principi 
dianzi postisi -sotto la protezione d’Ivàn. Sot- 
tomisero pure alla Corona i popoli viventi sulle 
sponde del Mar-Glaciale e al di là de’, monti 
della Uguria , ove per la prima volta i Russi 
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riderò uomini strascinati sulle slitte da renne 
e da cani : di tal mezzo prevalendosi anch’essi 
per occupare le provincie tenute dai Voguli , 
dagli Ostiachi, e da altri siffatti popoli. In quel 
tempo ancora i Russi penetrarono , siccome al- 
trove accenneremo , nella Siberia settentrionale, 
di cui non aveano prima alcuna cognizione. 

Fu sotto il regno d’ Ivan che I 1 Europa fissò 
la sua attenzione sulla Russia * essendo accorsi 
in Mosca gli Ambasciadori dell’ Imperador di 
Germania, del Papa, del Gran-Signore de’Tur* 
chi , dei Re di Polonia e di Danimarca , e 
della Repubblica di Venezia. Varii trattati Ivan 
conchiuse con que’ Principi. A questo spettaco- 
lo , nuovo pe’ Russi , andò dietro un altro : e 
fu quello delle arti , dalla Grecia e dall’ Italia 
tratte in Russia con ricompense proporzionate 
ai sacri fizii che fecero architetti, ingegneri, ar- 
tiglieri , fonditori di cannoni , ed altri , che 
ebbero coraggio di abbandonare la loro patria 
per istabilirsi in Mosca. 

Ivan non omise di portare la sua attenzione 
sulle cose del clero , i cui buoni ordini sono 
sì essenziali , per ottenere a favor de’ p< poli gli 
utili effetti della religione. Sotto il suo regno 
si tenne un Concilio famoso per la riforma che 
stabilì nella vita degli Ecclesiastici. La maggior? 
parte dei monasteri i fino a quel tempo com- 
prendeva unite le abitazioni de’ monaci e delle 
monache. È facile vedere gli abusi che nasce- 
vano da tale pratica. Fu stabilito adunque che 
per T avvenire i Monasteri! de’ due sessi fossero 
separati 5 che i monaci fossero sottoposti ad un 
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igomene , o vogliam dire priore ; e le monache 
fossero dilette da un prete secolare ed ammo- 
gliato. La celebrazione de’ santi misterii fu in- 
terdetta ai popi (preti) e ai diaconi rimasti 
vedo-vi : le loro funzioni vennero limitate a quel- 
le del canto , e i kro emolumenti al quarto di 
ciò che percepissero i preti ammogliati. Questa 
decisione di quel concilio è tuttavia in vigore. 

Fino allora le armi della Russia rappresenta- 
vano un san Giorgio a cavallo. Dopo che Ivan «. 
ebbe sposata la principessa Sofia , egli prese per 
stemma 1’ aquila nera di due teste. 

CAPO TERZO. 

% 

Premura di Basilio IV per la pace. — Nondimeno èob- . 
litigato ad una spedizione éontro Kasan , la quale ha 
tristo effetto. —Di poi entra in guerra con Sigismon- 
do re di Polonia. — Fatto dei Glinski e di Trepka. : 

*— Si fa la pace , che per nuove macchinazioni di Si- 
gismondo e dei Glinski vien rotta. — Tregua di sei 
anni. — Avventure di Cliik-Alci. — Nuova spedizione 
a Kasan mal riuscita. —Un’altra riesce bene , ma ha 
tristi conseguenze. — Morte di Basilio IV. — Scandali 
e delitti della reggenza sotto la minorità d’ Ivan IV. 

— Risoluta dichiarazione del giovine Czar ; ma le pas- 
sioni il corrompono: e tutto s’empie di dissolutezze e 
di scellcraggini. — Una moglie virtuosa il riconduce 
all' onore e alla giustizia. — Cura ch’egli prende del 
Governo : creazione degli Strelizzi. — Conquista dei 
reami di Kasan e d’ Astrakan. — Gl’ Inglesi apronsi, 
il commercio in Russia per la parte del Mar-Glaciàle. 

f 

Basilio IV r figliuolo tT Ivan III, salì sul tro- 
no di suo padre colla ferma risoluzione di con- 
solidare la sua potenza colla pace ; e a tal ef- 
fetto conchiuse due trattati , uno coti Alessan- 
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dio re di Polonia , e l’altro col kan di Crimea 
Mildi-Guerai. Ma per quanto Basilio desiderasse 
di conservare la pace , l’ odio che alla Russia 
avea giurato Makmet kan di Kasan , l’ obbligò 
a far marciare contro Kasan un esercito di cen- 
tomila uomini , alla testa de’ quali egli pose De- 
metrio suo fratello. Quell’esercito fu da Mak- 
met sorpreso prima che si fosse debitamente ap- 
postato sotto la città che voleva assediare ; e nei 
ritirarsi che fece soffrì assai perdita. Ma se per 
avventura i Russi erano stati imprudenti nel 
non prendere le giuste misure contro i Tartari, 
questi furono imprudentissimi uscendo colle loro 
donne e fanciulli fuori di Kasan , e mettendosi 
in aperta campagna a festeggiare il loro trion- 
fo , credendo che i nemici da prima dispersi , 
andrebbero lontani senza cura di vendetta. Fat- 
to è dunque che i Russi , riordinatisi , presto 
tornarono -indietro } e trovati i Tartari stanchi 
della gozzoviglia ed immersi nel sonno , ne fe- 
cero sanguinosissima strage ; e sarehbonsi po- 
tuto impadronire di Kasan , ed entrarvi misti 
ai fuggenti Tartari , se avessero avuta l'tarte di 
far la guerra come va fatta. Essi vollero ap- 
profittare di quanto trovarono nel campo de’ ne- 
mici , e gozzovigliare aneli’ essi la loro volta ; 
e il Kan uscì fuori , li sorprese ubbriachi , o 
dormienti , e ne fece tal macello che di cento- 
mila uomini all’ incirca eh’ essi erano, dicesi 
che settemila appena si salvassero ; e molti dei 
loro Vaivodi rimasero fra i morti. Makmet- 
Amin non godè però mollo di questa vittoria : 
chò una crudel malattia poco dopo 1’ attaccò , 
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alla quale dovette soccombere. Il rimorso cT a* 
ver dato mente alle istigazioni di una moglie 
ambiziosa, e di aver corrisposto con ingratitudi- 
ne e con perfidia ad Ivan , che lo avea bene- 
ficato , aggravò la malattia $ e , quello che è 
più sorprendente , il condusse a pentimento dei 
suoi falli. Imperciocché ebbe il coraggio di man- 
dare una imbasciata a Basilio col dono di du- 
gento cavalli sceltissimi , invocando il perdono 
delle sue. colpe, che Basilio facilmente gli ac- 
cordò , ricambiando i doni in pruova della sua 
riconciliazione» Makmet morì entro 1’ anno $ e 
la sua sposa si avvelenò per prevenire la ven- 
detta da lei temuta. 

Era Basilio libero da sì formidabil nemico , 
quando uno nuovo, gli sorse contro inaspettata- 
mente per parte di Sigismondo , succeduto nel 
trono di Polonia ad Alessandro suo fratello , 
morto dopo un anno di regno per colpo di apo- 
plesia. Sigismondo domandò a Basilio la re- 
stituzione di parecchie città , che dianzi i Po- ' 
lacchi aveano prese ai Russi quando questi fu- 
rono assaltati dai Tartari , e che i Russi poi 
in miglior tempo aveano ricuperate. Non era 
Basilio disposto a quella restituzione : onde si 
venne ad. aperta guerra], riuscita però svantag- 
giosa ai Polacchi , principalmente perchè una 
gran parte di Nobili littuaui abbracciò il ser- 
vizio della Russia. Fra questi erano principa- 
li i Glinski , discendenti dal principe Mikail , 
che per gl’ intrighi di suo fratello era stato 
messo a morte al campo tartaro V anno i 2^5 , 
siccome abbiamo già narrato. Le ingiustizie 
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sofferte in Russia li aveano tratti a stabilirsi in 
Polonia , ove il conosciuto loro valore avea ad 
essi procacciata grande considerazione. Ma il 
più distinto tra loro , Mikail , figliuolo di Leo- 
ne , coll’ alterigia e colle vessazioni si era ren- 
duto odioso ai Polacchi , e trovò il suo miglior 
conto passando in Russia co’ suoi due fratelli. 
È notabile un caso che allora avvennne. Glinski 
si pentì d’ essere, andato in Russia: e cercò di 
rientrare in grazia di Sigismondo , che assai lo 
stimava per la grande esperienza nelle cose mi- 
litari da lui acquistata nelle campagne fatte in 
Alemagna , in Ungheria , ed anche in Italia. 
Perciò gli spedi un soldato polacco , di nome 
Trepka, per dirgli che volentieri il rivedrebbe, 
e' V accoglierebbe come desiderava. Il soldato fri 
dai Russi preso per una spia , e messo a’ tor- 
menti perchè rivelasse il secreto. Egli si lasciò 
consumare a poco a poco dal fuoco , essendo 
stato attaccato ad uno spiedo, piuttosto che di- 
re una parola. 

Nel ìòog si fece pace tra Basilio e Sigi- 
' smondo. Della qual pace Basilio approfittò per 
toglier di mezzo alcune turbolenze nate in Ple- 
skof; e per essere più a portata di conoscerne 

f li autori, e di punirli , recèssi a Novogorod. 

vi prese giuste informazioni delle cose; e tro- 
vato che i principali abusavano della forza a 
danno dei deboli , andò a Pleskof in persona : 
stabili migliori ordini, abolendo l' oligarchia che 
vi si era introdotta; e potendo severamente ca- 
stigare i colpevoli, contedtossi di farli sloggia- 
re di quella città colle loro famiglie e ricchez- 
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xe , obbligandoli a pone il loro domicilio in 
Mosca. , 

Stando agli Storici russi , Sigismondo non 
mantenne la pace con lealtà. Essi dicono che 
eccitò Mildi-Guerai a fare delle scorrerie in 
Russia ; e che 1’ Ukrania in quella occasione 
fu devastata 1 . Però i Russi, andati colà, obbli- 
garono i Tartari a domandare la pace. Aggiun* 
gono ancora , che Sigismondo fece arrestare la 
Vedova d’ Alessandro , la quale era sorella di 
Basilio , e la lasciò morire in carcere , non o- 
stante cbe Basilio ne riclamasse la libertà. Il 
carattere nobile e virtuoso di Sigismondo, chia- 
mato dai Polacchi padre della patria , ha fatto 
credere a qualcheduuo, elle tali tradizioni deb- 
bonsi più (alle prevenzioni nazionali che alla 
verità ; e che se il fatto della Regina vedova 
sussiste, essa debba supporsi colpevole di qual- 
che grande attentato. Ma le cose - che sieguo- 
no , sembrano giustificare almeno i dubbii. 

GHnski avea grandemente contribuito colla 
sua prudenza a far cadere nelle mani di Basi- 
lio la città di Smolensko , che Jakof e Gior- 
gio Zakarievitz, capitani d’Ivan III,’ non avea- 
no potuto ridurre sotto il dominio di quel prin- 
cipe , e che , assediata da Basilio , gagliarda- 
mente resisteva. Punto Glinski che Basilio si 
fosse dimenticato di dare a lui quella città in 
appannaggio, siccome gliel’avea promesso,. trat- 
tò ancora con Sigismondo} e prima d’aver con- 
chiuso il negozio consigliò Sigismondo a spe- 
dire uu esercito al Boristene per ivi sorprende- 
re i Russi. E così fece quel Re ; ed una san- 

»♦ 
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gninosissima battaglia seguì , nella quale una 
gran parte di Nobiltà russa perdette la vita, o 
■ la libertà. Fu intercettata la corrispondenza di 
Glinski, ed egli messo prigione ; e con esso lui 
fu messo prigione anche il Vescovo di Smelen- 
sito , il quale avea promesso ai Polacchi di con- 
segnar Joro quella città : al qual effetto essi 

s’ erano -avanzati con un conpo di truppe, che, 
mancato il Vescovo , dagli abitanti della città 
venne assaltato , e messo a pezzi. Or questa 
cospirazione fece nascere una guerra che duiò 
nove anni : nel corso della quale Basilio fece 
un trattato d’alleanza difensiva ed offensiva 
contro il re Sigismondo coll’imperadore Massi- 
miliano I, da cui però non 'ebbe alcun vantag- 
gio ; e finì con una tregua di sei anni , sti- 
pulata nel i5a3. Avea Basilio dalla parte di 
Kasan altri affari , che richiedevano la sua at- 
tenzione. 

Morto Maltfnet-Àmin, egli avea chiamato al 
trono di Kasan Chik-Alei , kan di Kasimof. 
Questo principe era di un esteriore rivoltante 
insieme e ridicolo. Basso di statura , con una 
pancia estremamente grossa , e con cortissime 
gambe , avea di più due assai lunghe orecchie 
che lo sfiguravano. Poco grato ai Tartari per 
queste qualità , dispiaceva loro anche più per 
vederlo vassallo de’ Russi; e gli facevano di ciò 
amari rimproveri e continui : per lo che , in- 
fastidito, trattò da ribelli i partigiani della li- 
bertà del loro paese, e li fece morire. Tutti 
allora se gli rivoltarono contro ; e gli abitanti 

di Kasan mandarono secretamente al Kan di 
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Crimea , perchè desse loro a governarli Sapba- 
Guerai suo figlio. Questi andò : e Chik-Alei 
fu rovesciato dal trono , e cacciato di Kasan 
col Vaivoda russo che presso lui risiedeva. Er- 
rarono tapini entrambi lungo tempo , mancanti 
d’ogni cosa piu necessaria alla vita 5 nè fu che 
sulla Volga che trovarono aiuto da una molti» 
tudine di Russi accorsi dalle lontane provincie 
a cagione della pesca su quel fiume. I quali , 
mossi a pietà delle sventure di quel Principe , 
lui e il Vaivoda presero ad accompagnare fino 
a Mosca. Erano otto 0 dieci mila; e nel cam- 
mino assai lungo, e nella stagione di un caldo 
ardente, le provvigioni essendosi corrotte , man- 
cò loro di che cibarsi ,* e i frutti selvatici , e 
le radiche ignote a cui dovettero ricorrere, fu- 
rono per loro un lento veléno, che, congiunto 
alle fatiche , ne fece perire la maggior parte» 
Quelli che si salvarono ne furono debitori ai 
sussidii che Basilio, avvertito del caso, potè lo- 
ro mandare. Basilio levò due corpi d’esercito, 
comandati ciascheduno da sette Vaivodi. Uno 
di questi, per l’opposizione che trovò per parte 
dei Tsceremissi, rimase poco meno che distrut- 
to affatto , essendo di esso periti venticinque- 
mila uomini nel fiume Volga; l’altro , che 
pieso avea la strada di terra , respinse, i Tar- 
tari per modo , che vi perdettero quarantami- 
la persone. Lusingavasi d’ avere Kasan 5 ma 
udito il disastro dell’altro corpo, e con esso 
perdute artiglieria e provvigioni, non avendo i 
mezzi necessarii per combattere quella città, e 
pochi per sussistere, insensibilmente per la fa- 
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me si dileguò : e Mosca di tanto numero di 
combattenti non rivide che scarse reliquie mi- 
serabili. 

I cortigiani di Basilio lo eccitarono a mette-- 
re in piedi un uuovo esercito, che era tutto a 
spese dell’ agricoltura. Sapha-Guerai ne fu av- 
visato : domaudò aiuto ai Tartari Nogaiesi , 
che accorsero in diecimila ; fece grandi trin- 
cieramenti intorno alla città; e quantunque am- 
malato , non ommise veruna misura di difesa 
necessaria. Per lungo tempo i Russi non assal- 
tarono Kasan e i suoi trinceramenti che con 
inutili perdite. Ma i Tartari credendosi troppo 
sicuri , si abbandonarono alla gozzoviglia e al 
sonno : e i Russi ne approfittarono, assaltando 
la città di notte , mettendo fuoco alle palizza- 
te , e facendo incredibile strage dei Tartari , 
senza ordine e malamente armati accorsi all’ i- 
stante. Sapha , che vide non potersi a lungo 
sostenere nel castello , presi seco tremila uo- 
mini a cavallo , ebbe il coraggio di aprirsi il 
passo attraverso dell’ esercito russo ; e quan- 
tunque ferito si riparò in Crimea colla moglie 
e co’ figli. 

L’esercito russo era comandato da trenta Voi- 
vodi ; e ciò fece che non si prendesse Kasan , 
sebbene si dica che in essa non erano restati 
che quattordicimila uomini. Que’ Vaivodi con- 
tentaronsi di far la pace , e d’ imporre un tri- 
buto , e farselo pagare per tre anui anticipati. 
Poi ritiraronsi ; ed aveano seco centomila uo- 
mini ! Sdegnato Basilio della condotta de’ suoi 
Generali, e udito che Ivan Belscki , . principa- 
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le tra que’ Vaivodi , si era lasciato corrompere 
dai Tartari , volle farlo morire. A sola consi- 
derazione del Metròpolita fece grazia al colpe- 
vole, che, spogliato de 1 beni, fu chiuso in car- 
cere. I Tartari mandarono a Basilio perchè ra- 
tificasse la pace , e desse loro un nuovo kan. 
Diede loro un giovinetto di quindici anni, Tchin* 
Alei , fratello del detronizzato , assegnandogli 
per consigliere un principe russo di nome Peti- 
kof. I Tartari non potevano essere cont< mi di 
una misura per la quale Tchin- Alei non era 
sovrano che ili puro titolo. Noti avea quel gio- 
vinetto regnato ancora un anno , eh’ essi lo tru* 
cidarono insieme col Consiglier russo e con quan- 
ti erano all’ uno e all’altro attaccati. Di poi ri- 
chiamarono Sapha-Guerai. 

Basilio era tracollato di salute a modo , che 
non potè pensare a trar vendetta di quella per- 
fidia. Egli morì infatti nel i534 dopo un re- 
gtiG di ven tolto anni. 

Due mogli avea . egli avute: Salmonea , figlia 
di Giorgio Sa buio f , ed Eiena figlia del prin- 
cipe Basilio Glmski. Questa il fece padre di 
due figliuoli: Ivan e Giorgio; l’altra era sta- 
ta da lui ripudiata per essere sterile : e per 
agevolare il divorzio essa dovette farsi monaca. 
Ala fu della compiacenza sua rimeritata assai 
male: perciocché non solo venne rilegata in un 
monastero di Kargapol , sito di assai aspro cli- 
ma, ma ivi fu ristretta con tanta barbarie, che 
assai persone delle più distinte in Corte non 
seppero occultare la loro indignazione: onde poi 
o furono esigliate, o furon morte. Tale era tu* 
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fine il fiero animo di quel Principe. Ma noi 
dovendo parlare del suo successore , anche omet- 
tendo le atroci particolarità, di cui sono piene 
le Croniche russe , e delle quali un Francese 
de 1 nostri tempi, compendiatore delle medesime, 
non ha avuto ribrezzo di farsi novellatore con 
ingiuria d’ ogni giusto principio di civiltà, sa- 
remo costretti a dire quanto può far dimenti- 
care i duri costumi di Basilio IV. 

Fu dunque successor suo Ivan IV suo figlino- 
lo , il quale allora non avea che tre anni e 
qualche mese. Elena, e Clinski , probabilmente 
fratello o cugino di quello che detto abbiamo 
essere stato condannato a prigione perpetua, fu- 
rono destinati ad amministrare lo Stato duran* 
te la minorità di lui, Elena era giovine auco- 
ra, bella donna,, e di cuore inclinato all’ amo- 
rei S’ innamorò di lei un principe Oboleuski , 
ed essa di lui ; e l’invidia e la gelosia empi- 
rono la Corte e la città di mille oltraggiose di- 

cerie : ond’ è che gl’ indiscreti furono severamen- 
te puniti. Glinski credette di poter rimprove- 
rare alla nipote una condotta troppo impruden- 
te : egli fu accusato di ambire di regnar solo j 
fu arrestato: gli vennero cavati gli occhi, e gli 
si diede per confino un monastero. La sorte di 
Glinski spaventò tutti. Quelli che più accosta- 
vano la persona d’ Ivan temettero eguali sven- 
ture; e parecchi d’ essi abbandonarono la Rus- 

sia, traendosi in Polonia. Fra questi fu Simone 
Belski, che ben accolto da Sigismondo ebbe da 
esso lui un appannaggio. L’odio da cosini con- 
cepito contro la Reggente finì con provocare a 
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danni della "Russia Polacchi, Tartari e Turchi* 
Obolenski, che conosceva il cuore d’ Elena , e 
la Corte , pensò di far vedere die T amico del- 
la Reggente era lo scudo dello Stato ; e come 
ì J| àccoglienza fatta da Sigismondo al Belski era 
un’ infrazione dell 1 amicizia che per l 1 antece- 
dente trattato egli avrebbe dovuto mantenere 
colla Russia , parve giusto il trarne vendetta. 
Così Obolenski , messosi alla testa di un eser- k 
cito , entra in Livonia , la devasta , e penetra 
sino a Vilna. Sigismondo in ricambio attacca 
e prende alcune piazze russe ; ma gli vanno a 
male i successivi assedii che mette a Siaradub, 
a Tchernigof, a Smolensko. Pure non perden- 
do coraggio si rinforza , e ritorna ad assediare 
Staradub. Obolenski si era chiuso in quella 
città per difenderla ; nè il cannone potea rom* 
perne le muraglie , eh 1 erano fatte di grosse 
travi e di strati di terra. I Polacchi però tro- 
varon modo di attaccar fuoco, a 'quelle travi , 
che si comunicò alle case vicine ; e tutta la 
città venne presa da un incendio generale. Ri- 
masero schiavi tutti quelli che non ebbero mo- 
do di riscattarsi : gli altri salvaronsi col riscat- 
to ; e il primo a procurarsi la libertà a questa 
maniera fu Obolenski. 

Basilio IV avea lasciati due fratelli, Giorgio 
ed Audrea, i quali aveano giurata fedeltà al ni- 
pote. Giorgio se ne pentì , e volle farsi ricono- 
scere per sovrano : il che gli fruttò d’essere cac- 
ciato in una prigione , in cui non visse lungo 
tempo. Andrea si era ritirato a Starilsa. La 
malvagità de 1 cortigiani sparse, la diffidenza ne- 
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gli animi della Reggente e di Andrea $ talché 
questo principe, non tenendosi più sicuro di sua 
persoua, salvassi a Novogorod, d'onde scrisse ai 
Boiardi , che avessero a vergognarsi di ubbi- 
dire ad un fanciullo , eli era il cieco zimbello 
di una donna diretta da uno schiavo ; c co- 
stui solo governarli. Che, fratello del defunto 
Gran-Principe, egli uvea diritto al trono : che 
la sua matura età e la sua esperienza il re/»- 
devano degno di rappresentare l'autorità sovra- 
na alla loro testa , jì ne consigli che negli eser- 
citi. Si lece un partito in favore di Andrea j 
ma come era troppo debole , non servì che a 
perderlo. Oholenski , sceltisi de' soldati a lui 
ben affetti , marciò contro i ribelli ; e mentre 
si dovea venire al fatto d’armi, Andrea doman- 
dò perdono, e l’ottenne : ed abbandonato il suo 
partirò, si mise a discrezione del suo rivale, e 
si lasciò condurre a Mosca. Ivi essendosi di- 
sdetto quanto Oholenski avea stipulato, Andrea 
fu cacciato in un fonilo di prigione, ove i cat- 
tivi trattamenti ne accelerarono la morte , se- 
guita da quella di moltissimi altri. Elena non 
sopravvisse che un istante alle atrocità che fece 
commettere contro tanta gente. Il veleno finì il 
suo regno scandaloso e crudele ; e Oholenski la* 
sciò la testa sulla pubblica piazza sotto la scure 
di un carnefice. 

Ivan IV avea allora sette anni ; ed era nato 
buono, o per lo meno indifferente al bene e al 
male. Tre insigni scellerati s’impossessarono di 
lui, e furono i tiranni suoi e della Russia. Que- 
sti erano Ivan , e Basilio Chuiski , e Michele 
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Tuchekof ; triumvirato audacissimo, che, guar- 
dando a vista il giovine Gran-Pi incipe , prese- 
ro le redini del Governo, saccheggiarono il le* 
soro pubblico, disposero a grado loro dei posse- 
dimenti dello Stato, e vi si stabilirono come in 
loro pati imonio. Gli amici di Basilio IV, i par- 
tigiani di E|ena , e tutti quelli che loro cad- 
dero in sospetto, furono trovati rei, e puniti o 
coll’ esiglio,o colla mi rte. Le proscrizioni e le 
stragi erano per moltiplicarsi , quando furono' 
per qualche - momento sospese pei consigli del 
saggio Voronzof. Il giovane Principe ornai toc- 
cava l’età in cui l’uomo incomincia a capire le 
cose : rivoltato dell’arrogante contegno di Chui- 
ski , cercò di allontanarlo da se mandandolo a 
Volodimir sotto pretesto che facesse fronte ai 
Tartari : Chuiski lo lasciò sotto la custodia di 
persone che si erano vendute a lui per esserne 
i complici. Frattanto Voronzof consigliò il gio- 
vine Principe a chiamarsi vicino un uomo dab- 
bene, Ivan Belski , parente del Belski che vi- 
vea presso il Re di Polonia; Ivan gli donò la 
sua confidenza ; e con ciò lo perdette : percioc- 
ché Belski un bel giorno venne improvvisa- 
mente arrestato , senza saputa del Gran Princi- 
pe , dalle creature di Chuiski, a cui mandarono 
immantinente un corriere 5 ed egli , saputo ciò 
clic era accaduto in Mosca , apertamente si ri- 
voltò, e fattosi prestar giuramento di fedeltà dai 
perfidi che lo- accompagnavano alla capitale, ivi 
entrò in aria di trionfante, adunò un consiglio, 
giudicò Belski, e lo condannò aU'esiglio, riser- 
vandosi di farlo perire in secreto , non osando 
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di compiere pubblicamente questo nuovo delitto» 

I servitori fedeli del Gran-Principe vengono ar- 
restati ne 1 di lui appartamenti medesimi, ed esi* 
gliati, o assassinati. Perfino il Metropolita, per- 
chè amico di Belski , ed onorato della confi- 
denza del Gran-Principe, è strappato, dalla ca- 
mera di questo, sotto i di lui cechi maltrattato, 
e strascinato a Bielo Ozero, dove Belski era già 
stato morto. Voronzof sarebbe stato assassinato 
sul fatto stesso, se per conservargli la vita Ivan 
non avesse dato il suo assenso perchè fosse al- 
lontanato da Mosca. Ma non tardò ad essere 
tolto di mezzo. Così accadde d’ ognuno che si 
sapesse caro ad Ivan , o si sospettasse avverso 
all’ usurpatore. 

Intanto Simone Belski y informato di questi 
avvenimenti, si porta a Sapha-Guerai, divenuto 
allora kan di Crimea , e lo stimola a rompere 
la pace colla Russia : i Turchi diedero al Kau 
uomini e artiglieria a sussidio della impresa. A 
tanto pericolo i Russi sospendono le loro fa- 
zioni ; e si uniscono lutti contro l’intera Orda 
che veniva ad invadere il loro paese. Sapha- 
Ouerai, che credeva d’entrare in Russia senza 
ostacolo, vedendosi a fronte sull’Oka un eserci- 
to, crede d’essere stato ingannato da Belski : 
gli. fa amari rimproveri, e dà di volta. I Russi 
inseguono i Tartari, s’impadroniscono delle loro 
provvigioni, de’ loro cavalli, de’carri loro. 

Questa vittoria de’Russi, ottenuta senza com- 
battere , ispirò al giovin Ivan un gran senti- 
mento delle proprie forze. Questo sentimento era 
sostenuto ancora dalla uuione in lui delle qua* 
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lità fisiche e morali ; che sono proprie degli 
uomini straord inani. Era robusto di corpo, agile 
negli esercizii ; avea svegliato ingegno, naturali 
talenti, un- giudizio precoce, amore per l’ordine 
e per la disciplina , fermezza e coraggio. INI a 
abbandonato a se stesso da’ suoi Governatori, e 
lasciato in balia de’ capricci della infanzia, non 
avea imparato che a mettere la sua volontà in 
luogo della ragione e del dovere. Ecco ciò che 
potè facilmente corrompere tante qualità depo- 
ste in lui dalla natura per farne un eroe I Egli 
non avea che quattordici anni quando ebbe l’a- 
'nimo di armarsi dello scettro e della spada ad 
un tempo. Raduna i Grandi dello Stato, e di- 
ce loro : Nato del sangue di Rurik , io sono 
il solo erede della Corona -de' miei antenati; 
e voi mi avete dato il giuramento di fedeltà 
fi* da quando era per anche in culla. Intanto , 
col favore della mia tenera età, alcuni inserì' 
sati furibondi si sono impadroniti della supre- 
ma potenza : hanno rendulo funesto il potere 
del trono , maneggiando uno scettro che il di- 
ritto e la natura hanno dato a me 5 hanno 
confuso quanto si dee al principe , e quanto 
ai sudditi : i miei possedimenti coi loro , le 
rendite dello Stato con quelle delle loro fami- 
glie, e m'hanno tolti i valenti uomini di erano 
1' appoggio del mio trono. Oggi sono il pa- 
drone io , e voglio regnare per confortare i de- 
boli , per punii e i colpevoli , e per dare esem- 
pio a tutti. Così die 1 egli , e comanda. La sua 
voce, sostenuta dal fuoco de 1 suoi sguardi , fa 
tremare Chuiski ; e la paura tiene immobile i 
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suoi complici. I loro delitti erano pubblici ; nè 
occorreva processo. Laonde Ivan pronunciò la 
loro sentenza di morte ; e quest’atto di giusti- 
zia fece rientrare tutti nella debita ubbidienza. 

Era questo un bel principio di governo e per 
lui e per la Russia. Ma giunto alla età delle 

f assioni, si abbandona ad un cieco traviamento. 

più scostumati sono ammessi a convivere con 
esso lui ; .e le sue dissolutezze non si limitano 
alla sua Corte. Cbe , come se volesse distrug- 
gere tntte le leggi del pudore e della decenza , 
e sostituirvi lo scandalo, fa cbe il vizio diventi 
' costume, e passione predominante la brutalità. 
Rotto il primo freno, niun principio di morale 
e di giustizia è più salvo. La sfacciata tiran- 
nide de’ suoi favoriti non risparmia nè grado , 
nè sesso, nè età. Fannosi un piacere degli as- 
sassina , una gloria dei delitti: spogliare, vio- 
lare, trucidare , ecco lo spettacolo aperto agli 
occhi della Russia ; e Ivan diventa sordo alle 
voci della umanità, ai gemiti della innocenza, 
alle imprecazioni dell’ onore oltraggiato. Il de- 
lirio delle passioni d’Ivan durò due anni, senza 
che il vigore dell’animo suo ne rimanesse sner- 
vato. A quell’ epoca si fece incoronare solenne- 
mente dal Metropolita, e volle prendere quella 
corona eh’ era stata di Costantino Monomaco , 
irnperadore di Costantinopoli ; ed ordinò che 
gli fosse dato costantemente il titolo di czar. 
Poco dopo celebrò il suo matrimonio con Ana- 
stasia , figlia di Roman-Jurievitz Romanof. A- 
mabile donzella, dolce, spiritosa, Anastasia avea 
tutto ciò che poteva allacciarle il suo sposo. 
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Un cuore ingenuo , attrattive dal candore ren- 
dute più potenti, una nobile e decente alterez- 
za , che la virtù sa ispirare, doveano rigenera- 
re il cuore d’ Ivan , ridestando in esso i senti- 
menti della natura alterati dal contagio del vi- 
zio. Le belle qualità della sposa le guadagna- 
rono l’a more e la confidenza del marito; e quan- 
do ebbe preso ascendente sopra di lui, ardi dar- 
gli de’ consigli dettati dalla saviezza. 1 buffoni, 
gii adulatori , i corruttori e corrotti furono di- 
scacciati dalla Corte, e rimpiazzati da uomini 
degni d’ essere i consiglieri e gli organi della 
volontà del principe. 11 ricco e il povero eb- 
bero eguale accesso presso di lui : gli onori, le 
dignità, i beni divennero l’appannaggio del .me- 
rito e de’ talenti. Tale fu il trionfo della virtù 
sopra il vizio. 

Salendo sul trono della Russia Ivan avea co- 
nosciuto di doversi preparare ad avere un gior- 
no anche quello dei Tartari di Kasan e d’ A- 
strakan , poiché le dissensioni tra le diverse 
Orde aveano già infievolita d’assai l’antica lo- 
ro potenza. Ma per giungere a tale scopo oc- 
correva assicurar bene le proprie forze. Fino 
allora gli eserciti della Russia non erano clic 
una massa d’uomini raccolti al bisogno , mah 
armati , niente usi a disciplina, avidi soltanto 
di bottino, e direttamente per la più parie di- 
pendenti dai grandi vassalli. Questi poco erano 
mossi dall’ interesse comune : bensì dal loro par- 
ticolare, eh’ era quello di conservarsi ciascuno, 
o di accrescere i loro domimi privati. Bisogna- 
la adunque mettersi in caso di far vedere ai 
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gratuli vassalli la potenza indivisibile ed asso* 
luta del gran-principe come una protezione e 
un soccorso : e con ciò ridurli tutti nella classe 
medesima, assoggettandoli agli stessi seryizii ed 
agli stessi doveri. La prudenza il guidò a que- 
sto scopo ispirandogli moderazione. Lo aiutò 
poi la fermezza di carattere, il coraggio, e la 
giustizia. E perchè codeste cose non sarebbero 
bastate senza la forza , egli istituì una milizia 
sottomessa all’ autorità dei principe , e alla di- 
sciplina. Questa fu quella degli Strelizzi od 
Arcieri, cbe armò di fucili, che fece ben eser- 
citare, e di una parte de’ quali compose la sua 
guardia, e l’altra impiegò negli eserciti. 

Mentre egli attendeva a queste cose, i Tar- 
tari coi loro vizii , colle loro pretensioni , coi 
loro errori e colle loro discordie preparavano 
J’ occasione ai Russi di ricuperare i loro anti- i 
chi diritti. I , differenti partiti che dividevano i 
Tartari di Kasan si unirono insieme per bal- 
zare dal trono il kan che regnava, obbligato a 
rifugiarsi al di là del Jaik presso Jusup, capo 
dell’Orda de’ Nogai. Poscia domandarono allo 
Czar che li proteggesse , o desse loro il prin- 
cipe Chik-Alei, che Basilio avea fatto chiudere 
a Bielo-Ozero, e a cui la Reggente avea data 
la libertà per opporlo a Sapha-Guerai. Fu man- 
dato Chik-Alei con una scorta russa , e con 
duemila Tartari dj Kasimof. Quelli di Kasan 
gli andarono incontro, e gli fecero grandi ono- 
ri. Ma queste dimostrazioni nascondevano la più 
nera perfidia. Tutti i Mirza che Chik-Alei 
condusse seco* furono nella città imprigionati j 
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e la rimanente scorta fu trucidata in campagna. 
I Vaivodi d’ Ivan corsero a rendergli conto d<?l- 
T avvenuto; e Chik-Alei , sovrano di nome, 
senza autorità, senza partito, seuza forza , non 
potè che dissimulare 1* ingiuria , cercando con 
carezze , con feste , con regali di procacciarsi 
l'affezione dei Tartari : nè ciò giovando, scap- 
pò con pochi de’ suoi. IT altro Kan precedente 
fu richiamato. 

Ivan, venuta primavera, mandò buon nume- 
ro di Strelizzi e un corpo di truppe leggiere a 
devastare il Regno di Kasan : il che fu fatto 
colla prigionia di tremila Tartari, e colla stra- 
ge di ventimila. Ma i Tartari, partiti i Russi, 
li ricambiarono devastando una parte del paese 
remico. L’anno appresso , che era il i55o , 
Sapha-Guerai morì di una caduta da cavallo , 
lasciando un figlio fanciullo, e reggente la ma- 
dre di lui, eh’ era la più cara delle sue don- 
ne. Ciò indusse Ivan a movere contro Kasan 
con esercito formidabile , che le fatiche e il 
freddo in parte minarono per viaggio. Il rima- 
nente mise 1’ assedio a Kasan; ma dopo tre me- 
si d’ inutili assalti, scioltosi il gelo , non si po- 
tè piantare le batterie opportune : e fu forza 
ritornare a Mosca. Cammin facendo Ivan pen- 
sò come , essendo a venti verste di distanza da 
Kasan, alla imboccatura della Sviaga, una mon- 
tagna scoscesa , ivi puteasi costruire uria pic- 
cola città , la quale avrebbe dominata Kasan , 
e servito assai bene a conquistarla. Così ese- 
guì , avendo mandate colà già composte, come 
s’ usa in Russia, le case che doveansi piantare : 
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Ja spedizione essendo rimasta incognita ai Tar- 
tari a cagione, di dense nebbie. 

Dicesi che a quel tempo i Tsceremissi ve- 
nissero a porsi sotto 1’ ubbidienza dello Czar , 
fra’ quali quarantamila erano atti a portare le 
armi. Intanto la Reggente di Kasan, fatte rin- 
forzare le fortificazioni della sua città, e levalo 
nuovo esercito , sperava di veder presto allon- 
tanati i Russi dal suo paese ; td era a lei di 
grande appoggio il figlio dèi Kan di Crimea , 
del quale ella si era fatto un amante pieno di 
prudenza è di virtù militare , a cui i’-amore 
aspirava nobilissimi sentimenti. Ma i Tartari 
sollevaronsi contro di lui, che. attendeva a for- 
mare 1’ esercito ; e la Reggente ebbe la gene- 
rosità di farlo partire coi Tartari che lo accom- 
pagnavano , onde risparmiare a 1 suoi sudditi ri- 
belli un delitto di più. Essi però avvisarono della 
partenza di lui Chik-Alei, che gli andò dietro , e 
il raggiunse Ira la Volga e il Don; e di cinque- 
mila uomini che Ulù Kochak ( tale era il nome 
di quel principe) avea, trecento soli rimasti alle 
fatiche del cammino e ai combattimenti furono 
fatti prigionieri con esso lui , con un suo fra- 
tello , e con altri, di famiglia , e mandati a 
Mosca, ove quelli che non vollero farsi battez- 
zare , vennero spietatamente fatti morire. Non 
meno indegna sorte ebbe la Reggente di Kasan. 
Partito Ulu-Kochak, i Tartari andarono a pro- 
porle che sposasse Chik-Alei , che per lungo 
tempo essa rifiutò. Poi , minacciata , mostrò 
d’arrendersi: onde* di ciò lietissimo Chik-Alei 
conehruse la pace , e portossi a Kasan. Dicesi 
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che al suo arrivo la Principessa gli mandasse 
viveri e rinfreschi , i quali fatti per sospetto 
, assaggiare ad uu cane il fecero immantinente 
morire : che i Deputati che li aveano recati , 
testimoni del fatto , dichiararono a nome della 
nazione, la colpa non poter essere che della Reg- 
gente , troppo avversa a lui ; che Chik-Alei al- 
lora fece entrare in Rasau trentamila uomini ; 
che il palazzo di Sumbek ( cosi ella chiama- 
vasi ) fu investilo ; ed essa e il figlio suo man* 

- dati a Mosca. 

Divenuto per la terza volta padrone di Ka- 
san, Chik-Alei pensò di farsi temere dai "lat- 
tari j ed avendo trentamila soldati a 1 suoi ordi- 
ni , fra i quali erano cinquemila Strelizzi, non 
ebbe ritegno alcuno a far morire quanti gli ca- 
devano iu sospetto. E come tanto abuso di for- 
za accrebbe 1’ animosità de’ Tartari contro di 
lui, sicché si fece una cospirazione per toglier- 
lo di mezzo , essendosi questa scoperta , tremi- 
la uomini in una volta egli mandò a morte. 
Può ognuno immaginarsi il fremito in che era- 
no i Kasanesi. 11 che saputosi da un Principe 
di Rasati, chiamato Tchapkon , il quale stava 
• con molto favore alla Corte d’ Ivan , domandò 
allo Czar la permissione di andare a Rasau per 
trarre di là , diss’egli , la moglie , i figli e le 
ricchezze ; ma veramente per procacciarsi il tro- 
no cospirando contro Chik-Alei. E fu facile 
ciò perchè Chik-Alei era detestato dai Tartari 
e dai Russi del pari. Il mezzo che a danno suo 
si scelse fu quello • di accusarlo di fellonia allo 
Czar. I Russi eh 1 erano della trama si ofieriva,- 
Sx. dell' Imp. Russo T. IL 4 
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no per testimoni; e quando Ivan ebbe avuta la 
querela , mandò ordine a Chik-Alei di recarsi 
senza ritardo a Mosca con tutte le sue truppe. 
Chik-Alei, senza dir nulla dell’ordine avuto , 
annunciò ai principali di Kasan voler partire 
per Mosca ; ma prima aver desiderio di ban- 
1 chettarli tutti a Sviagesk, eli’ era la nuova For- 
tezza de’ Russi ; e tutti andarono colà assai 
contenti , fuori di Tchapkon , che rimase in 
Kasan. Fatto è però che quando quegl’ invitati 
furono a Sviagesk ( ed erano da cinquecento ) 
Chik-Alei, chiuse le porte della città, li fece 
arrestar tutti ; e quattrocento ebbero la testa ta- 
gliata ; gli altri carichi di catene furono man- 
dati a Mosca per giustificare la condotta del 
Kan accusato : nè lo Czar dubitò più della fe- 
deltà di lui. Ognuno dee però credere che l’as- 
sassinio di tanta e cospicua gente dovette far 
alzare gran clamore ; e Tartari e Russi in ciò 
si unirono : e in Kasan nacque sì gran tram- 
busto che degenerò in- anarchia e in saccheg- 
giamenti , commettendosi nuovi delitti mentre 
si gridava contro i già commessi. In mezzo a 
tanta confusione il principe Chuiski e i Vaivo- 
di di Sviagesk , che aveano avut’ ordine dallo 
Czar di condurre a Kasan la metà delle loro 
truppe tosto che Chik-Alei ne fosse partito , 
non vi mandarono che tremila uomini colla cas- 
sa e le munizioni : riserbandosi di andare colà 
essi il giorno dopo. Que’ tremila uomini furo- 
ro distribuiti in diversi quartieri ; a’ quali poi 
così dispersi si misero addosso le mani , e si 
ammazzarono , i più tormentati terribilmente. 
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Quando poi Chuiski e i Vaivodi arrivarono , 
ebbero le porte chiuse in faccia , e ingiurie di 
ogni genere vomitate loro contro dagli abitanti 
raccoltisi sulle mura : per lo che dovettero da- 
re addietro vergognosamente. Allora'Tcbapkon, 
che sotto mano preparato avea questi disordini, 
propose che si scegliessero nuovi Capi ; che si 
abiurasse la soggezione a’ Russi , e‘ si facesse v 
■vendetta d’ ogù* ingiuria sofferta. Sperava forse 
d’ essere nominato 'egli 5 ma la moltitudine tu- 
multuariamente offri il trono a Jediguer, figlio 
.di Kazim sovrano d’ Astrakan: il quale lo ac- 
cettò, e si pose in marcia con diecimila de’ suoi 
sudditi , provveduto inoltre di un rinforzo man- 
dato dal Kan di Crimea , pronto a fare d’ al- 
tronde una diversione se i Russi attaccassero 
quel Principe. I Russi infatti moveano verso 
Kasan col loro Czar alla testa. Ma uè Jediguer 
arrischiò un fatto d’ armi , nè Ivan sollecitò 
più di lui la marcia per occupare Kasan, ove 
Jediguer entrò con trentamila uomini , facendo 
che due corpi , uno di Nogaiesi e 1’ altro di 
Tsceremissi , s’appostassero in aguato entro vi- 
cini boschi per dare addosso ai Russi , pren- 
dendoli alle spalle quando, messo l’assedio alla 
città , quelli che v’ erano dentro facessero delle 
sortite per attaccarli di fronte : giacché essendo 
Kasan sopra una collina , un grande stendardo 
alzato sopra la torre maggiore n’ avrebbe dato 
il segno. 

Da principiò i Russi , prima che potessero 
ben trincerarsi, furono malmenati assai: e sof- 
frirono perdita d’ uomini, e scarsezza di viveri, 
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Ma Ivan prese sì bene le sue misure , che non 
solo si assicurò dagli assalti nemici , e ridusse 
i Nogaiesi e Tsceremissi in istato di non po- 
lergli nuocere, ma, allontanando e disperdendo 
questi , lu padrone della campagna , ed ebbe 
quanti viveri gli abbisognavano, incominciò poi 
l' assedio nelle forme : piantaronsi batterie di 
cannoni sopra rialzi di terra fatti a livello delle 
mura della città, e si aggiunsero mine, che le 
rovesciarono. Pochi assalti di città sono stati or* 
fendi come quello che i Russi diedero allora a 
Kasan j e i Tartari ridotti al solo partito di 
perir con coraggio, così con alto animo fecero. 
I Russi adunque si rendono padroni delle brec- 
cie ; ma quanto fortemente essi attaccano , al- 
trettanto vigorosamente quelli resistono* Respinti 
dai Russi , spinti dalla disperazione , i Tartari 
fanno servire per armi quanto loro si presenta 
alle mani : servono loro di trincea i mucchii 
de’ cadaveri ; le freccie , la sciabola , 1’ acqua 
bollente, le pietre, le travi, i tizzoni ardenti 
fanno le veci de’ fucili. Nissuno comanda: oguu- 
310 opera da sè consigliato dalla sua rabbia : e 
sulle muraglie de’ giardini , sui tetti delle case 
gli assediati opprimono gli assalitori co’dardi e 
colle tegole : ogni casa è un forte ; ogni strada 
un campo di battaglia. Dappertutto ferro, fuoco 
e macello j dappertutto gemiti , e grida di di- 
sperazione , e tutti gli orrori di una città presa 
d’ assalto. E le donne , obliato ogni altro sen- 
timeutoi non hanno più che quello della guer- 
ra ; e il loro furore sorpassa quello degli uo- 
njiqi stessi. La parte più forte della città era 
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il palazzo del K.an : i Russi vi si accostano 
dopo aver inondate di sangue tutte le strade vi- 
cine* Jediguer , che vi si era tratto col fiore 
de’ migliori tra i suoi , il difende come 1’ ul- 
tima sua speranza. Ma la fortnna e la vittoria 
sono pe’ Russi* Geloso della propria gloria sino 
all’ultimo sospiro, quantunque coperto di ferite, 
quel Principe fa fronte al nemico anche nel 
momento che perisce. Egli non vuole nè getta- 
re le armi , nè domandar quartiere. Stava per 
essere trucidato insieme con un picciol drappello 
de’ suoi risoluti di perire con lui, quando giunse 
sul luogo lo Czar. Pietà e meraviglia il pren- 
dono per tanto coraggio: e lo salva dal furore 
de’ Russi, che per la prima volta furono veduti 
dimenticare le spoglie de’ vinti. La presa di 
Kasan finì per sempre i contrasti da sì lungo • 
tempo durati tra i Tartari e i Russi \ ed Ivan, 
ringraziando Dio della conquista fatta , disse 
a’ suoi Boiardi e Vaivodi : Finalmente Dio mi 
ha fortificato contro di voi. Egli prese le con- 
venienti misure per conservarsi la città e il Re- 
gno che la* vittoria gli avea conceduti : vi sta- 
bilì le imposte che ne richiedeva j e ritornò a 
Mosca. 

Ma non guadagnava egli allora soltanto il 
Regno di Kasan. La caduta di questo abbattè 
l’animo di Abdul , imperante in Astrakan, che 
mandò ambasciadore allo Czar onde riconoscerlo 
per sovrano. Ma Abdul morì presto ; ed Emur- 
gei, che gli succedette, riconoscendosi pure per 
tributario d’Ivan, colla sua incostanza diede oc- 
casione allo Czar di metter fiue anche a quel 
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reame tartaro. Il reame d’ Astrakan compren- 
deva quella parte di Tarlarla che abbiamo ve- 
duta chiamata Kaptchak. I Russi hanno sosti- 
tuito il nome d’ Astrakan a quello di Tmuta- 
rakan, o di Adschi-Tarkan, che da prima ebbe 
il luogo di residenza del fondatore dello Stato 
del Kaptchak. Jaroslaw Volodimirovitz , e Me- 
stislaw suo fratello , fecero guerra al Principe 
di Tmutarakan , e finirono con un trattato d’al- 
leanza. Nelle antiche Memorie si trova ancora 
che Mestislaw fabbricò in quella città una chie- 
sa. Apparteneva esso adunque da principio que- 
sto reame alla Russia; e ne fu distaccato all’ in- 
vasione di Batù-Sagin nel lady. Noi siamo per 
vedere come la degenerazione dei Tartari il fece 
riunire alla Russia dugento quindici anni dopo 
che essi lo aveano conquistato. 

Emurgei incominciò il suo regno trattando 
assai male 1’ Ambasciadore d’ Ivau , quando il 
suo era stato accolto in Mosca con ogni riguar- 
do. Poscia usò violente sopraffazioni ad Ismael- 
Mirza e a varii altri Principi nogaiesi , che 
ricorsero allo Czar, chièdendo assistenza contro 
un nemico comune , esibendo l’opera e le forze 
loro se avesse voluto fare 1’ impresa contro di 
lui. Il Mirza poi proferivasi pronto a passare 
il Jaik per assaltare Jusup, che teneva prigione 
un inviato russo. Ivan mandò buon esercito con- 
tro Astrakan, che aprì le porte ai Russi essen- 
do stata abbandonata da Emurgei. La condotta 
die questo kan tenne correndo qua e là colle 
sue truppe, invece di far fronte ai nemici, mo- 
stra che non avea nè coraggio nè senno. Due 
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•volte lasciò padroni del suo campo i Russi ; 
e questi, sempre più inseguendolo, gli presero 
i tesori e le donne. Lo Czar,- dichiaratosi si- 
gnor supremo d’Astrakan, ed avutone dagli abi- 
tanti giuramento di fedeltà , fece proclamarne 
kan Darvirch Alei. Emurgei con ventimila Tar- 
tari andò a rifugiarsi ne’ pantani d’ Azof , dalle 
dissolutezze e dalle disgrazie ridotto insensato , 
e fatto spregevole a tutti. Intanto i Tartari , 
che alla irruzione de’ Russi si erano sbandati , 
reggendo ordinate le nuove cose in Astrakan , 
cercarono d’ accostarsi al vincitore : nè guari 
andò che alla testa dei Deputati loro giunsero 
in quella città i principi Jraklesch, Ischim e Ali, 
accompagnati dalle loro famiglie, e seguiti dai 
loro sudditi. Poscia comparvero Enbuat-Azey e 
tremila cavalieri, cinquecento Milza e settemila 
Tartari detti neri , che solennemente giurarono 
per sè e loro discendenti di riconoscersi in per- 
petuo sudditi della Russia,* di pagare ogni anno 
un tributo di quattromila rubli, e di non rice- 
vere in avvenire altri Principi che quelli che 
fossero scelti , o confermati dallo Czar. Cam- 
Liaronsi poscia i prigionieri di guerra 5 i Nobili 
tartari promisero di andare a stabilirsi in Astra- 
kan ; e i popolani furono sparsi per le campa- 
gne. Il ritorno glorioso a Mosca d’ Ivan è no- 
tabile ancora per la circostanza che una nuova 
strada erasi allora aperta al commercio della 
Russia , poiché entrali mercatanti inglesi pel 
Mar-Glaciale nelle foci della Duina, di là por- 
taronsi alla capitale dell' i mperio, accollivi dallo 
Czar con tanta distinzione quanto avrebbero a- 
vuta se stati fossero ambasciadori. 
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CAPO QUARTO. 

I Turchi sono rispinti da Astrakan. — Gustavo V asa in 
Livonia , e sua pace collo Czar. — Ma Giovan ni, se- 
condogenito di Gustavo, tolto il regno a suo fratello , 
rinnova la guerra di Livonia. — Imprese d’ Ivan in 
quella provincia. — - Origine della Signoria di Kettlerir 
Cupiandia e Semigallia. — - Ivan crea un re di Livonia; 
poi Vuole spartirla tra lui e Magno , che finisce met- 
tendosi sotto la protezione del Re di Polonia. — Morte 
della Czarina Anastasia. — Abdicazione d’ Ivan. 

Sue occupazioni nel luogo del suo ritiro. — Egli n ’ e- 
sce : feroci vendette che fa sui Russi.— Guerre contro 
gli Svedesi, i Tartari, i Polacchi. — Morte del re Si- 
gismondo. — La guerra infuria più vasta e terribile 
che mai. — Inutile interposizione del Papa, e missione 
del gesuita Possevino. — Pace colla Polonia e col Kan 
di C rimea. — Tregua colla Svezia. — Ivan ammazza 
suo figliuolo Demetrio. — Sua disperazione , che lo 
strascina a farsi monaco. — Fine di questo Czar. — 
Considerazioni sul suo carattere e sulle sue imprese. 

Allorché sotto il regno di Selim II, i Turchi 
concepirono 1’ ardito e meraviglioso disegno di 
unire il Mar-Nero al Caspio mediante un ca- 
nale che gittasse le acque della Volga nel letto 
del Don, gli Ottomani ebbero per la prima volla 
ad incontrarsi coi Russi , e furono con grave lor 
danno distolti da quella impresa, alla quale pe- 
rò , quanto per avventura nocquero le armi dei 
Russi altrettanto nocquero ancora le superst'aioni 
della plebaglia turca (i). Quel fatto seguì poco 
dopo che Ivan IV sfera impadronito dei due reami 
tartari, la caduta de’quali nell’antecedente capi- 
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fi) Questo fatto si troverà più minutamente descritto 
nell’ istoria dell’ Impero Ottomano. 
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telò abbiamo esposta. Se 1’ impresa de’ Turchi 
fosse stata tentata cinquantanni prima, ogni ra- 
gione persuade che fosse riuscita in bene , per- 
ciocché anche quando seguì, quantunque il Kau 
di Crimea per sue particolari viste, cercasse di 
controperarvi, i Tartari, che più accostavansi ai 
Turchi per la religione, e che non potevano ri- 
guardare i Russi che con occhio nemico, non man- 
carono di favorirli finché sperarono che potes- 
sero sostenersi. Ma i Turchi nella occasione ac- 
cennata non occuparono che per poco tempo le 
armi dello Czar ; maggiori cure il chiamarono 
alla parte opposta. 

Era salito meravigliosamente al trono della 
Svezia Gustavo Vasaj e i Livorni, che vedeansi 
alla mercede di due potentissimi monarchi, Si- 
gismondo di Polonia , ed Ivan IV , trassero il 
Le svedese a romper la pace colla Russia, che 
du rava da molti anni : il che egli fece metten- 
do l’assedio ad Orechek. L’impresa però non 
riuscì: e i Russi non solo obbligarono gli Sve- 
desi ad abbandonare 1’ assedio di quella piazza, 
ma presero loro qualche nave , e s’ inoltrarono 
senza ostacolo nella Finlandia sino a Viburgo. 
Ma fatta che Ivan ebbe la pace col Re di Sve- 
zia , sdegnato che i Livorni avessero tratto quel 
Monarca ad assaltare la Russia , cercò un pre- 
testo per vendicarsi sopra di loro ; e lo trovò 
nelle buone o cattive ragioni che i loro ante- 
nati aveano preteso di avere sulla Livonia e 
sulla Estonia, supponendo che i Frati guerrie- 
ri, che dominavano que’paesi, fossero stati tri- 
butarli della Russia. Ond ò che domandò a Gu- 
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glieimo di Furstenberg , gran maestro dell' Or- 
dine, il tributo di cinquant' anni , die non era 
stato pagato. E come quel Gran Maestro ri- 
cusò di pagare , egli entrò nel paese alla testa 
di un formidabile esercito composto di tutte le 
forze di Novogorod e di Murom, e di due corpi 
di truppe leggiere, uno di Tartari, e l'altro di Co- 
sacchi del Don. I territorii di Dorpat e di 
Riga furono devastati per più di sessanta leghe j 
e si fece gran bottino , e moltissimi prigionieri 
furono menati via, e venduti ai Tartari. I po- 
poli infelici di quelle pvovincie implorarono la 
clemenza dello Czar, cbe non era uso ad averne 
molta : ed egli accordò una tregua di sei me- 
si, duraute la quale si trattò la pace ; ed era 
prossima ad essere conchiusa, quando le ostilità 
rinnovaronsi con più furore. Ed ecco perchè. 
Narva era dipendente dai Frati guerrieri , e 
Ivan-Corod dallo Czar. Codeste due città seg- 
gonsi in faccia , separate dal fiume Narova. I 
Livoriii aveano abbracciata la riforma di Lute- 
ro, e i Russi aveano in orrore ogni altra comu- 
nione fuori della greca. Ora essendo quaresima, 
e i Livunii mangiando grasso } e i Bussi ma- 
gro , questi incominciarono a trattar quelli da 
Pagani la quale ingiuria irritò i Livorni al 
segno, cbe, svegliatosi l’odio assopito dalla tre- 
gua, questi puntarono i cannoni sopra Ivan-Go- 
rod , i cui abitanti , secondo gli ordini avuti 
dallo Czar non- ardirono respingere la forza colla 
forza. Ma ben si sdegnò Ivan vedendo violato 
l’accordo : e fece tirare sopra Narra. Gli abi- 
tanti di Narva domandarono quartiere -, e L'eb» 
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boro per un mese. Non era per anche spirato 
che s’attaccò fuoco ad una birrai a di Narva, il 
quale , consumando la città bassa , fuizò i po- 
polani a ritirarsi nell’ alta. I Russi corsero ad 
impadronirsi della città bassa, di dove i .Livo- 
rni invano cercarono di sloggiarli : cbè anzi do- 
vettero cedere la cittadella , dalla quale dicesi 
che i Russi conducessero via dugentotrenta can- 
noni. Alla conquista di Narva succedette quella 
di Dorpat , ceduta allo Czar dal Vescovo che 
ne era signore, e che andò a Mosca con buon 
compenso. Vittoriosi i Russi per avere in quella 
campagna ottenute, colle accennate, tutte le al- 
tre piazze forti , andarono a svernare nel loro 
paese. Fursteuberg, vedutili fuori della Livonia, 
assediò Dorpat ; ma la guarnigione russa 1’ ob- 
bligò ad allontanarsene ) e allora -si rivolse ad 
una città del territorio di Plestof, difesa da soli 
trecento uomini , che sacrificò tutti al suo ri- 
sentimento. 

Nel frattempo il Kart di Crimea, supponendo 
lo Czar all’assedio di Riga, fece una incursione 
sulle frontiere della Russia ; ed avendo poi sa- 
puto che lo Czar era a Mosca coll’esercito, ri- 
tornò al suo paese. Ma lo Czar avea mandalo 
contro di lui varii corpi di truppe-condotte dai 
migliori capitani 5 e quella diversione di forze 
fece che la gente da lui spedita in Livonia toc- 
casse una rotta : e tal danno non risarei il va- 
lore del principe Kurhskoi , il quale con sei- 
mila uomini in otto incontri eh’ egli ebbe coi 
nemici riportò aleniti vantaggi. Se non che la 
ritirata del Kan di Crimea lasciò libere le forze 
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mandategli contro ; e Ivan ne spedì i capitani 
in Livonia con sessantamilà uomini e cento can- 
noni. Quell’esercito andò contro la città di Fel- 
ling, ove Furstenberg erasi ritirato. Si credea 
che poiesse ivi fare grande resistenza ; ma alle 
prime breccie aperte i Livorni si arresero : e 
Furstenberg passò prigioniere di guerra a Mo- 
sca , ove fu trattato bene come il Vescovo di 
Dorpat. 1 

La dignità di gran-maestro fu conferita a 
Gottardo Kettler , che invocò contro i Russi 
l’aiuto del Re di Polonia,* e l’ebbe. Nella pri- 
ma campagna, che fu del i56o, i Polacchi non 
fecero alcuna util cosa. Meglio fecero nella sus- 
seguente , nella quale il Principe di Radzivil 
guadagnò una battaglia, e prese Parkof : il che 
fece risolvere lo Czar ad andare egli medesimo 
al comando del suo esercito. Kletter, non Ope- 
rando di potere far fronte a quel Principe, rese 
la Livonia feudataria della Polonia a condizione 
ch’egli avrebbe posseduta la Curlandia e la, Se- 
migallia con titolo di Dtrcato , di cui sì egli 
che i suoi successori farebbero perpetuamente 
omaggio al re e alla Repubblica. Questa ces- 
sione della Livonia fatta da Kettler dovea na- 
turalmente dispiacere allo Czar, di già padrone 
della maggior parte di quella provincia : onde 
pensò di conquistarla tutta 5 al qual oggetto curi- 
chiuse la pace colla Svezia. Poscia fece inva- 
dere la Littuanìa dalle sue truppe , le quali , 
prese alcune piazze, andarono ad assediare Po- 
losk, che allora apparteneva alla Polonia, e che, 
avuta per assalto , soffrì tutti gli orrori di un 
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tale disastro. Notasi singolarmente esservi siati 
trucidati quanti Frati ed Ebrei vi si trovava- 
no. Le seguenti campagne però furono funeste 
ai Russi. Uno de’ loro eserciti fu interamente 
distrutto ; ed un altro dovette ritirarsi vergo- 
gnosamente. I Russi colpevoli di questi cattivi 
successi ne diedero la colpa ai capitani stra- 
nieri die lo Czar, conoscendone l'intelligenza e 
il valore , avea chiamati al suo servigio ; ed 
usarono d’ogni genere di macchinazione per fare 
che perdessero la grazia del Sovrano ; ma co- 
desti bassi intrighi furono scoperti : e lo Czar 
ne punì con grande severità gli autori. 

Era morta allora quella mirabil donna che 
avea mansuefatto sì duro uomo qual era Ivan. 
Sentendo quel Monarca la perdita che avea fat- 
ta , convocata 1’ Assemblea della Nazione , di- 
chiarò : nulla poter compensarlo \ perciò , stan- 
co degli uomini , delle grandezze e degli affa- 
ri , essere risoluto di abdicare il trono , per 
non occuparsi pia che della sua sanità. Disse, 
e fece così. Demetrio, suo primogenito, era an- 
cora troppo giovine per tenere le redini dello 
Stato. Egli le affidò a Jediguer, kan di Kasan, 
che avea saputo meritarsi la sua stima e confi- 
denza. lediguer, degno del trono , ebbe la mo- 
destia di ricusarlo. Ivan insistette; e fu forza ub- 
bidirlo. Egli permise al Kan di assisterlo co’suoi 
• consigli negli affari importanti. Gli diede il titolo 
di Czar, riserbando a se quello di gran princi- 
pe ; e gli costituì un lauto appannaggio. Poi 
ritirossi in una piccola città chiamata Alexan- 
drova Sloboda, situata poco lontano da Mosca. 
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Jediguer non abusò dell’ autorità affidatagli ; 
ben abusarono i grandi de’loro posti : e mentre 
quegli occupavasi a governare rettamente, que- 
sti non pensavano cbe a dare sfogo alle loro 
passioni. Loro era per essi tutto : patria, ono- 
re , impieghi , giustizia , ogni cosa vendevasi ; 
che il despotismo non distrugge le passioni de- 
gli uomini : esso non fa che incatenarle e con- 
centrarle, e più die sono poi concentrate , più 
vigorosamente scoppiano. Ma questi oppressori 
senza rimorso non tarderanno ad essere puniti. 
Ivan poteva avere lasciato il trono ; ma sen- 
tiva d’essere tuttavia il monarca, e Jediguer il 
semplice suo luogotenente. Ivan sapeva che il 
principe è dappertutto ove comanda ; e che co- 
manda dappertutto ov’ è la sua forza. Per po- 
tere aver questa forza risolve di formare un 
Corpo di truppe docili a’ suoi ordini, e ardente 
in eseguirli; e per umiliare di più i Grandi, li 
esclude da questo Corpo di riserva , composto 
d' uomini di una nascita oscura. Questo mezzo 
violento appalesa la grandezza dei male ; e pro- 
va clie le leggi non potevano più dar forza a 
Jediguer, e che quella de’ Ministri della Reli- 
gione era impotente. Ivan adunque prese il par- 
tito unico che gli rimaneva per richiamare i 
Russi al loro dovere, creando il Corpo degli 
Opritcheniki, milizia la quale non servì che trop- 
po alia sua vendetta. Essa scorse tutte le provin- 
cie lasciando ovunque traccie di sangue. Le 
.proscrizioni, gli ammazzamenti , le confisca zioni 
distrussero , o ruinarono le maggiori famiglie 
dello Stato. 
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I satelliti suoi scoprirono che Punta , arci> 
vescovo di Novogorod , teneva un*a corrispon- 
denza secreta col Re di Polonia , e che avea 
per complici i principali di quella città. Infor- 
mato dell’ intrigo, giurò la mina di Novogorod; 
ed era sicura, giacché i Novogoiodesi non era- 
no più che la preda di chi volesse impadro- 
nirsi di loro. Alcuni giorni prima d’ incammi- 
narsi verso quella città, fa intercettare ogni co- 
municazione tra essa e Mosca , e pone in im- 
boscata i suoi Opritcheniki con ordine di tru- 
cidare spietatamente ogni viaggiatore ciré passi. 
Con ciò intendeva di giuguere a Novogorod 
prima che gli abitanti se ne avvisassero. Parte 
adunque da Alexandrova-Sloboda cori suo figlia 
Demetrio. I Tartari che il precedono ammaz- 
zano , ed abbruciano quanto non può distrug- 
gere il ferro. L’ aspetto dell 1 Arcivescovo’ che 
gli viene incontro aumenta il furore d’ Ivan. 
Traditore ! gli dice : tu hai cospirato cogli 
abitanti di questa città per darla a Sigismon- 
do mia nemico. Non è croce del Salvador no- 
stro quella che tu porti in mano : essa è un 
arma che volgi contro - di me. E ardisci chia- 
marti pastore , tu che non sci che un lupo ? 
Gli ordina intanto che rechisi alla cattedrale 
per dir la messa :• dopo la quale egli pranza 
nel palazzo vescovile ; e sul finire del pranzo 
fa arrestare il Prelato : e q;uell' ai resto fu il se- 
gnale di un ocribil macello. Tutti i Magistra- 
ti , tutti i principali 'cittadini vennero trucida- 
ti , e gettati nel fiume. L’Arcivescovo fu chiu- 
so in un monastero* ove poco tempo dopo mori. 
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Le città di Pleskof e di Twer furono acca- 
sate di maneggi sospetti coi Polacchi. Ivan par- 
te da Novogorod già devastata; e va a'rinno- 
vare le stragi a Twer. Pleskof fu più fortuna- 
ta , poiché non furono ivi messi a morte che 
alcuni monaci sediziosi ; e gli abitanti rimasero 
salvi, però colia perdila de’ loro beni. Final- 
mente ritorna a Mosca, ove tutto era spavento 
e terrore per le cose udite di Novogorod e di 
Twer. Egli scorre a cavallo le strade della 
città, gridando: Il popolo non ha nulla a te- 
mere. I soli che dehbon tremare sono i colpe- 
voli che to’ hanno tradito. Questa dichiarazio- 
ne fu seguita dai funerali di trecento Signori , 
fra i quali trovavansi de’ parenti dello stesso 
Czar. Forse fu esuberante la misura; ma la cor- 
ruzione era al colmo; e troppi erano gl’interes- 
sati a dolersi di sì rigorosa giustizia per non 
avere ad aspettarsi una esagerazione maligna, 

. Ma il buon senso , che penetra la sorgente on- 
•d’ usciva tanta severità, rigetta le atroci calun- 
nie , e sa dare una giusta misura alle accuse. 
Il principe Kurbskoi , che avea incorsa la dis- 
grazia d’ Ivau , e si era rifugiato in Polonia , 
ivi ne scrisse la Storia, che indirizzò allo stes- 
so Czar ; e questo Monarca fu si generoso , 
che rispose al suo detrattore , e si giustificò 
delle crudeltà che gli si rimproveravano. Egli 
si appellò alla condotta rea de Russi verso un 
principe che si occupava della loro istruzione , 
del loro incivilimento, de’ loro vantaggi, della 
loro felicità. Essi lo aveano messo nella dura 
necessità di governarli con uno scettro di ferro. 
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Questo fermento ' nell’ interno della Russia 
animava i Principi vicini a fare ogni sforzo 
contro di essa. La guerra colla Polonia non 
era ancora terminata. Le conquiste nella Li- 
-vonia non erano assicurate ancora ; e la Svezia 
minacciava. Ivan adunque avea da ‘ combattere 
ad un tempo e i suoi sudditi ribelli, e le for- 
ze unite de’ suoi vicini. Parea sì prossima la sua 
ruina, cbe Elisabetta regina d’Inghilterra, toc- 
ca dal pericolo di lui, gli offrì un asilo nel suo 
Regno. Giovanni, figlio di Gustavo Vasa, si era 
impadronito del trono di Svezia , cacciandone 
Enrico XIV suo fratello ; egli’ era genero di 
Sigismondo , e nemico personale d’ Ivan. Nel 
salire al Irono egli avea fatto imprigionare gli 
Ambasciadori russi ch’erario alla Corte del fra- 
tello , e li mise in libertà solamente due anni 
dopo, rimandandoli carichi di doni, e spedendo 
con essi un suo ambasciatore per trattare che la 
tregua dianzi conchiusa tra i due Stati fosse 
convertfta in pace: con che il re Giovanni mi- 
rava a conservare le piazze dagli Svedesi oc- 
cupate in Livonia, senza essere obbligato a di- 
fenderle colle armi. Ivan fa arrestare queH’Am- 
basciatore , e il tiene in prigione tanti anni , 
tanti mesi, tanti giorni, tante . ore, quante v’e- 
rano stati i suoi ; e il tratta eziandio con piu 
rigore. Rigettate poscia le proposizioni di pace, 
rinnova la guerra. • 

La guerra però faceva sentire ad Ivan il suo 
pesò ; e vedendo i Livorni avversi al dominio 
russo, e che meno acerbamente sarebbero stati 
sotto quello di un Danese , o di un Alemanno, 
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fece dir loro che, contento d'essere il loro pro- 
tettore, rinunciava il titolo di sovrano , e ce- 
deva il possesso del loro paese a Magno duca 
d’Olsazia, nominandolo re di Livonia. La quale 
proposta fece a Magno stesso, che assai la gra- 
dì j e fu poi dal re Federico di Danimarca , 
suo fratello, tanto ben accolta, che questi man- 
dò ambasciatori a Mosca per conchiuder 1’ af- 
fare. Fu adunque Magno dichiarato re di Li- 
vonia , a patto di pagare un leggierissimo tri- 
buto allo Czar, il quale, obbligavasi a proteg- 
gerlo contro chiunque , e prometteva di non 
esercitare mai in Livonia alcuna autorità, e di 
nou permettere ad alcun busso di acquistarvi 
beni, o coprirne cariche ; e cose simili. E Ma- 
gno cercò ogni maniera di guadagnare i Livo- 
rni; e specialmente quelli di'Revel; ma nè pro- 
messe nè roinaccie valsero: talché Jo Czar do- 
vette mandare un grosso esercito per sottomet- 
tere i ribelli , e cacciarne gli Svedesi. Fatto è 
però che fame e contagio minarono i Russi; e 
lungi dall' acquistare Revel, da essi assediata , 
corsero pericolo di perdere Dorpat. Però il re 
Giovanni potea trovarsi sulle spalle a un tem- 
po e Russi e Danesi ; e cercò di far la pace 
con questi ultimi , coi quali da lungo tempo 
trattavasi già in Stettino. Ivan apparecchiavasi 
ad una nuova campagna con tutte le sue forze, 
quando ad istigazione del re Sigismondo i Tar- 
lati della Crimea , facendo una irruzione in 
Russia, s’inoltrarono fino a Mosca, mettendo 
iti fiamme i subborghi di quella città. : nella 

quaie occasione essendosi attaccato fuoco ad un 
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magazzino di polvere, sì forte ne fu Io scoppio, 
che una parte della città stessa fu rovesciata e 
incenerita ; e per questo disastro e pel ferro 
de’ Tartari vi perirono più di centomila perso- 
ne. Ritornato poi il Kan di Crimea al suo pae- 
se, 'mandò trecento Ambasciatori allo Czar per 
domandargli il tributo. Poco invero mancò che 

10 Czar non facesse trucidare que’ trecento; ma 
però fece tagliare naso ed orecchi ai principa- 
li , rimandandoli al loro Signore con una scu- 
re, solo tributo , di ss’ egli, che avea ad offrir* 
gli. 11 Kan irritato levò tutta 1’ Orda sua , e 
penetrò in Russia in sì formidabil treno , che 
Ivan andò a ritirarsi a Novogor#d, lasciando il 
comando del suo esercito al principe Vorotinski, 

11 quale fortunatamente sbaragliò i Tartari, fa- 
cendo prigioniero uno de’ figli del Kan, mentre 
un altro era rimasto morto sul campo , venuto 
tutto, con tende e bagaglio, in potere dei Russi. 
Iu quello stesso tempo mori Sigismondo Augusto 
re di Polonia : emulo formidabile dello Czar : 
onde e per la morte del Re polacco , e per 
la vittoria sì splendida ottenuta sui Tartari , 
Ivan dall’un canto e dall’ altro ebbe pace: non 
rimanendogli da combattere che il re Giovanni. 
Un esercito suo adunque invase la Finlandia , 
e la devastò orribilmente. Egli co’ suoi due fi- 
gli penetrò in Livonia, ove prese d’ assalto con 
crudelissima strage Vittenstein, facendo arrosti- 
re il comandante e i soldati del presidio, che 
eransi salvati nel primo impeto dei Russi en- 
trati nella piazza. Poscia avuta anche Karku- 
sen , ritornò a Novogorod con parte delle sue 
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troppe ; e le altre mandò in Estonia, che da un 
capo all’ altro fu ruinata. Intanto però uscito 
di Revel il generale Ackenson con seicento Sve* 
desi a cavallo e cento fanti, e venuto alle ma- 
ni con sedicimila Russi, ne tagliò a pezzi set- 
temila, e prese loro un migliaio di carri pieni 
di bagaglie. Celebrava allora Ivan in Mosca le 
nozze di Magno, a cui data avea in isposa una 
delle sue parenti 5 e giuntagli la nuova di quel 
disastro , scrisse pulitissime lettere al re Gio- 
vanni per entrare seco lui in trattalo di pace- 
Ma come voleva che il trattato si facesse in 
Novogorod, e non alle frontiere, Giovanni non 
accettò 1 ’ offerta : e la guerra continuò con gua- 
sti reciproci, e con reciproche sconfitte. Final- 
mente, seguitando le cose a procedere poco fa- 
vorevolmente per lo Czar , egli rinnovò le pro- 
poste di pace: e mandò a trattare alle frontie- 
re i snoi Ambasciatori , i quali non conchiuse- 
ro in fine che una tregua di due anni per la 
Finlandia, senza dir nulla della Livonia. Que- 
ste cose seguirono tra il 15^5 e il i5^8 : nel 
qual anno, mentre Giovanni era inteso a cer- 
care di ristabilire nella Svezia il culto cattoli- 
co , lo Czar con cinquantamila uomini andò a 
porre l’assedio a Revel, che dopo sei settima- 
ne dovette abbandonare. Di là passato a Ple- 
skof, vi chiamò Magno , dividendo con lui la 
Livonia, e a sè riserbandone la parte migliore. 
A Magno toccò Vendei! , i cui abitanti accol- 
sero quel Principe con gioia ; e mentre Ivan 
volle entrare in Kokenliausen , gliene fu im- 
pedito 1’ ingresso in nome di Magno: cosa che 
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V irritò tanto , che andò ad assediare in Ven- 
den quel Principe, il quale, come niuna frau- 
de era in esso lui, gli andò incontro, onoran- 
dolo conforme egli era solito fare. Ma accadde 
che mentre lo Czar -il rimproverava, una palla 
morta andò a battergli sulla testa; per lo che, 
entrato in furore , giurò la morte di tutti gli 
abitanti di quella città ; ed intanto fece arre- 
stare e guardare a vista Magno. Gli abitanti 
di Venden, messo fuoco alle polveri, si seppelli- 
rono sotto le ruine del castello in cui si era- 
no tratti ; e quelli che non vi perirono, furo-r 
no impiccati. Quelli di Volmar, che Ivan as- 
saltò di poi , morirono in supplizii ; e sì fiero 
modo di guerreggiare il fece padrone di tutto 
il paese posto al settentrione della Duina, ec- 
cettuatone Revel. Passato poi a Dorpat, e stra- 
scinandosi seco prigione Magno , tentò o di con- 
vincerlo reo , o d’ indurlo a chieder perdono ; 
e mentre quel Principe , ricusando di sottopor- 
si ad un atto che l 1 avrebbe avvilito , insisteva 
perchè meglio si chiarissero le cose , venuta 
nuova di un’ altra incursione de’ Tartari , e 
reggendo Ivan necessaria la sua presenza ne’ 
suoi Stati , permise a Magno di ritornare a 
Kokenhausen. Partito lui, la Livonia fu piena 
ancora d’assalti , di prese e di riprese di cit- 
tà ; e unitisi Svedesi e Polacchi , fu data una 
rotta ai Russi, che costò loro settemila uomini 
ed un immenso bagaglio ; onde lo Czar s’ ac- 
conciò coi Tartari per avere le mani libere in 
Livonia , intendendo di assaltare nello stesso 
tempo e quella provincia, e la Curlaudia, e la 
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Prussia polacca. Al qual effetto giunse a Ple- 
skof con centomila uomini, che avea fatto mar- 
ciare in distinti corpi , e solamente di notte , 
per piombare all’improvviso sui nemici. Il re 
Giovanni però ne divertì le forze, facendo in- 
vadere la Carelia e 1 ’ Ingermelandia. Magno , 
spaventato de’ disegni dello Czar, si mise sotto 
la protezione di Stefano Battoli , che dopo la 
fuga di Enrico di Valois era stato messo sul 
trono di Polonia. Battoli , fatta alleanza coi 
Turchi , e coi Tartari di Crimea , domandò 
allo Czar la restituzione di quanto avea con* 
quistato in Littuania e in Livonia; ed egli in- 
vece domandò d’ avere di più la Curlandia. Bat- 
teri. insistette ; e lo Czar fece mettere in pri- 
gione il corriere che ne avea recate le lettere. 
La guerra incominciò 5 e la prima impresa di 
Battori fu di assediare Polotsk, che dopo lun- 
ga resistenza dovette arrendersi. 

Gli Svedesi e i Polacchi furono per lo più 
fortunati ne’ loro intraprendimenti ; e poterono 
far alzare di nuovo i Tartari contro i Russi. 
Costernato Ivan per le tante perdite che anda- 
va facendo , si condusse a pensar seriamente 
alla pace 5 e cercando un mediatore atto a pro- 
curargli patti onorevoli , si voltò a Gregorio 
XIII, pregandolo ad ispirare al Battori sensi di 
moderazione e di pace , giusta i precetti della 
religione che professava. Il Papa mandò il ge- 
suita Possevino in Polonia, ove Battori risolu- 
tamente gli disse non essere per acconsentire 
giammai a pace , se lo Czar non cedesse tutta 
la Livonia e parecchie città russe, e non pagas- 
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se le spese della guerra. Ito poi Possevino in 
Russia, ove Iva» lo fece trattar dappertutto eoa 
solennissima magnificenza , trovò ad assai mo- 
derati sensi ridotto lo Czar , sicché rinunciava 
ogni pretensione sulla Curlandia, e rendeva una 
parte della jLivonia. Queste condizioni fu inca- 
ricato di proporre al Re polacco, che trovò sotto 
Pleskof, da lui assediata con un immenso treno 
d’ artiglieria , di palle e di polveri , • mentre 
erano state disfatte le truppe russe che movea- 
no in soccorso della piazza , e così pure altre 
venute da Novogorod, e gli assediati andavano 
ogni dì più scemandosi. Batteri, che pur desi- 
derava aneli’ egli la pace , geloso de’ progressi _ 
degli Svedesi, che si erano impadroniti di Nar- 
va, d’ Ivan-Gorod, di Koporiè e di Vittenstein, 
e stendevano i devastamenti fino alle porte di 
Novogorod , stette saldo col Gesuita nelle pri- 
me proposte; e il trattato , che seguì, fu tutta 
opera della riflessione che Ivan fece sulle cir- 
costanze nelle quali trovava'si. Egli rinunciò 
alla Livonia , restituì Polotsk , ed alcune altre 
viltà già conquistate sulla Polonia ; nè più si 
parlò delle spese della guerra. Questa pace fa 
fatta nel i583 , e fu seguita da quella che lo 
Czar stipulò coi Tartari della Crimea. Gli Sve- 
desi , che nelle loro conquiste furono arrestati 
ad Orechek, contenti di quanto aveano evenu- 
to , fecero una tregua di tre anni. 

* Poteva Ivan ornai respjrare , e servirsi della 
pace per rimarginare le pT#ghe della Russia , e 
rimetterne le forze ; ma non sapendo sradicare 
dal suo cuore 1* ambiatone, a miglior tempo dif- 
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ferì il pensiero di ricompensarsi delle perdite 
fatte, lutatilo una grande calamità gli era av- 
venuta ; nè il profondo suo dolore trovava tem- 
peramento , nè calma il cuor suo , da troppo 
mortale affanno esulcerato. In due diverse ma- 
niere vien raccontato l’ iufausto caso che il ren- 
dè sì sciagurato. Dicono alcuni che poco pri- 
ma della conchiusione della pace col Baltori , 
alcune partite di Polacchi si sparsero in Rus- 
sia, e spinsero le loro devastazioni sino alle ri- 
ve della Volga}. che mire politiche indussero lo 
Czar a fingere d’ignorare tal fatto, persuaso che 
tali scorrerie, intraprese nel cuor dell’inverno, 
avrebbero distrutto a ritagli l' esercito polacco : 
e ciò procurerebbe a lui pace più vantaggiosa. 
Aggiuntesi che i Boiardi, nou penetrando quei 
suo pensiere, il pregarono istantemeute che man- 
dasse forze contro que’ Polacchi , dicendogli , 
che se la debolezza, la quale accompagua sem- 
pre l’età troppo avanzata, non gli permetteva 
più di porsi alla testa dell’ esercito , poteva 
affidarne il comando al primogenito suo da lui 
amato , e riguardato come la speranza della na- 
zione. Ivan ebbe tale proposta per un insulto} 
e forse la prese per una trama formata contro 
di lui a favore del figlio. I Boiardi giudicati 
Per ribelli -pagarono colla loro testa 1’ impru- 
dente consiglio} e mentre il principe Demetrio, 
prostrato ai piedi del padre , vuole giustificarsi 
del conceputo sospetto, Ivan , furibondo anco- 
ra , dà un colpo di bastone sulla testa del fi- 
glio, cbe tre o quattro giorni appresso muore. 

Posseyino, il quale trova vasi allora iu Polo- 
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nia, e che poco dopo andò in Russia , raccon- 
ta il caso in altro modo. « Le nobili donne , 
die’ egli , usavano in Russia portare indosso tre 
abili , l’uno sopra l’altro, e più o meno grevi, 
secondo la stagione. Quelle che non ne avesse- 
ro indosso che uno , riputavansi mancanti alle 
regole della decenza e del buon costume. Ora 
accadde che la sposa del principe Demetrio , 
avanzata assai nella gravidanza , ed incomodata 
dal peso degli abiti , stando nel suo apparta- 
mento , se ne alleggerì. Improvvisamente entra 
nella camera lo Czar senza che la Principessa 
ne sia avvertita j ed ei la trova giacente sopra 
un banco, e con una sola veste indosso. S’aLza 
essa all’ istante sorpresa , e fa le sue scuse al 
suocero se il riceve in tale positura 5 e n’ ha 
i*n risposta uno schiaffo. A un grido eh’ ella 
mette accorre il Principe, e si lagna della ec- 
cessiva durezza del padre , che . col bastone , 
eh’ egli era uso portare , gli dà un colpo sulla 
testa, di che morì quattro giorni dopo con do- 
lóre di tutta la nazione. 

Nell’ una o nell’ altra maniera che avvenisse 
il fatto, certo è che Ivan cadde in disperazio- 
ne ; nè l’anima sua agitata ebbe più calma che 
ne’ momenti in cui gli mancavan le forze. Cre- 
dendo d’ottenere dal Cielo il perdono de’ suoi 
peccati a forza di denaro , ne andava distri- 
buendo ampiamente ai monasteri , e mandava 
somme considerabili al Patriarca e ai Vescovi 
della Grecia. Ma se giusto era il suo dolore , 
e commendevole il pentimento, tanto denaro di- 
stribuito non gli calmò i rimorsi. In sì deplo- 
Sx, deli . 1 Ijwp. Russo T, IL 5 
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rabile stato egli andò a farsi monaco : e il me- 
tropolita Dionigi il tonsurò , imponendogli il 
nome di Giona. 

Questo fu il fine d 1 Ivan IV soprannominato 
il Conquistatore. Nulla ei dovette alla educa- 
zione, e tutto alla natura: erano personali e sue 
proprie le grandi qualità ; acquisti funesti era- 
no i suoi vizii. In altro secolo e con altri sud- 
diti avrebbe regnato gloriosamente , e la sua 
gloria non avrebbe forse sofferte le gravi om- 
bre che tanto l’oscurarono. Nella prima sua età 
avea preso piacere ad istruirsi j nè il perdette 
salito sul trono. Amava , cercava , tirava a sè 
gli artisti e i dotti de’ diversi paesi d’Europa: 
conversava farai gliarmen te con essi , e nel tem- 
po stesso in cui una moltitudine di gravissimi 
affari parea che dovesse distoglierlo da tale oc- 
cupazione. Egli chiamò a Mosca giureconsulti, 
architetti, pittori, scultori, orefici, fabbricatori 
dì carta, fonditori di campane, armaiuoli , mi- 
natori , medici , e fin anco teologi. Gli Atti e 
le Lettere degli Apostoli furono stampati in 
Mosca nel i563 da un Diacono russo. 

La Russia deve a lui la creazione di trup- 
pe regolate , l’ istituzione della disciplina mili- 
tare, e l 1 uso delle armi europee. Odiatore del- 
la fraude e della cattiva fede, sdegnando d 1 ire 
per torte vie a’ fini propostisi , supplì con un 
Codice alla insufficienza delle Leggi di Jaros- 
law e d’ Isiaslaw. Egli avea ore fisse per rice- 
vere suppliche: ognuno potea presentargli si di- 
rettamente : nè faceva aspettar molto la rispo- 
sta. Puniva con supplizii i gravi delitti , e i 
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leggieri colla vergogna. I Ministri e i Gover- 
natori che si rendevano rei d’ ingiustizia e di 
concussione , erano gastigati di morte. In casi 
meno gravi, faceva spogliare de’ loro abiti i Bo- 
iardi più distinti, e li obbligava a camminare 
per le strade coperti di cenci, e condotti a ma- 
no da becchini ubbriachi. Dopo averli mortifi- 
cati di tale maniera, li esortava a meglio con- 
dursi in avvenire. Per la ubriachezza faceva 
sempre applicare la pena del carcere. 

La conquista di Kasan e di Astrakan spezzò 
il giogo che i Tartari aveano imposto a’ suoi 
predecessori per piu di due secoli. Quando fu 
aperto il commercio dalla parte del Mar-Gla- 
ciale stabilì de’ mercati in Narva, ove gli stra- 
nieri poteansi recare liberamente; Diede adito 
a Mosca a carovane procedenti dalla Persia e 
dalla Bucaria 5 e i Nogai facevano coi Russi 
un traffico annuo di trenta in quaranta mila 
cavalli. I Bulgari aveano insegnato ai Russi il 
modo di conciare i corami , che anche oggi 
sono uno de’ principali capi del commercio di 
questi. 

Sotto il regno d’ Ivan IV s’ incominciò in 
Russia a scavare le miniere di ferro. I Geno- 
vesi , che frequentavano il Mar-Nero e quello 
d’ Azof, aveano insegnato ai Cosacchi l’ arte di 
trarre dai grani colla distillazione un liquor 
forte j e i Russi 1’ impararono dai Cosacchi. 
Ivan ebbe forza <U spirito per sacrificare i suoi 
pregiudizii al bene dello Stato, e mentre la sua 
nazione detestava i forestieri , egli li chiamò , 
li accolse bene, e cercò di trarre profitto dalla 
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loro abilità. I Russi erano intolleranti ; egli si 
mostrò tollerante: per esso lui i Luterani eb- 
bero in Mosca due chiese. 

Noi così abbiamo dipinto un principe amioo 
del buon ordine e della .giustizia , un conqui- 
statore, un legislatore , un protettore del com- 
roercio e delle arti : un grand' uomo in tutta 
1' estensione del termine. Ora dobbiamo dipin- 
gere un uomo brutto di tutti i vizii. 

Ivan IV, corrotto dal cattivo esempio , ina- 
sprito contro i suoi sudditi , cangia carattere , 
diventa fantastico, cupo, diffidente, collerico, 
focoso , ostinato in tutte le sue voglie, brutal- 
mente geloso, padre barbaro, tiranno nella sua 
famiglia , nel governo e nella sua Religione. 
Egli trapassa in ogni incontro i limiti della 
giustizia e della bontà. Egli va agli estremi ia 
ogni sua passione. 

Non contento mai della fortuna per quanto 
a lui favorevole , a mano a mano che le sue 
imprese gli riesco.no bene, cresce nell' ambizio- 
ne, e s’ irrita nelle disgrazie. Ha per legittimo 
ogni mezzo , per quanto sia odioso , tosto che 
sia utile alle sue mire , e fa servire le subal- 
terne sue passioni a quella che lo predomina. 
Con ciò nulja in cospetto suo è sicuro : tutte 
le fortune sono soggette a vedersi rovesciate s 
perdendosi il suo favore si perde ogni cosa. Egli 
alza alle prime dignità uomini tratti dall' ulti- 
ma classe de’ cittadini 5 ed abbassa i Grandi , 
mettendoli ne’ più vili impieghi. Sotto il dispo- 
tismo , 1 ’ innocenza che dà ombra è un difetto 
dalla politica de' tiranni non mai perdonato j e 
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l 1 uomo liceo va a rompersi contro lo Stato , 
come fa una nave spinta ad uno scoglio. Ivan 
tira a sè solo i latifondi per mezzo delle con- 
fiscazioni, e tutto Toro e l’argento che il com- 
mercio fa entrare in Russia. Quell’ autorità ar- 
bitraria poi eh’ egli esercita sui Grandi, la eser- 
cita egualmente sul Clero: lo assoggetta a tas* 
se ; depone a suo grado i Metropoliti, che fino 
allora erano stati confermati dal Patriarca di 
Costantinopoli •, si veste egli medesimo degli 
ornamenti pontificali - , e come se conversasse di- - 
rettamente colla Divinità , fa parlare il Cielo , 
di cui annuncia gli oracoli , rispondendo ad 
ogni domanda : Farò ciò se Fio F ordina. 
Questa è 1’ origine de’ due proverbi! sì lami- . 
gliari presso i Russi: Dio lo sa e lo Czar . — 
La collera dello Czar c C ambasciadrice della 
morte. 

Ma è troppo notabile quanto intorno alle cru- 
deltà d’ Ivan IV dice un suo nemico dichiara- 
to , il principe Kutbskoi , altrove da noi cita- 
to , perchè possiamo qui ommetterlo. Forse , 
die’ egli , i costumi della nazione russa esige - 
vano il governo ch'egli ne fece. Un’altra cosa 
è pur notabile rispetto a questo Monarca : ed è 
eh’ egli , a mano a mano amato , rispettato , 
ubbidito , temuto e detestato , finì eccitando 
compassione ne’ Russi allorché il videro in pre- 
da a’ rimorsi. Ciò vuol dire , che , conoscendo 
in lui le belle qualità atte a farne un eroe , 
pensarono che non meritava d’essere precipita- 
to in tanto vortice di vizi e di delitti , e che 
infine furono le cattive cose da lui operate una 
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disgrazia passeggierà ; e di fatto gli effetti del* 
le grandi rimasero per la fortuna e per la glo- 
ria della Russia. 

Ivan IV morì nel 1 584 in et à di cinquan- 
taquattro anni: gli stravizzi e le fatiche il tras- 
sero forse a vecchiezza prematura ; e gli affan- 
ni degli ùltimi tempi il fecero decrepito. Egli 
avea avute cinque mogli. La prima fu la vir- 
tuosa Anastasia; la seconda Maria, figliuola di 
Tansuk principe de’ Circassi delle montagne ; 
la terza Marplia, figliuola di Basilio Sabakin ; 
la quarta Daria, d’ Ivan Kotofski; l’ultima Ma- 
ria di Fedor , della famiglia di Nagui. Mar» 
pha e Daria furono costrette ad entrare in un 
monastero e a farsi monache. Da Anastasia e- 
gli ebbe tre figli : i quali 1 furono Demetrio , 
Ivan e Fedor. Dalla seconda ebbe un altro De- 
metrio , stato ucciso, come dirassi, ad Uglitz. 
Avea avute due figlie : le quali morirono an- 
cor bambine. 
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CAPO QUINTO* 

Fcdor I succede ad Ivan IV } ma suo padre gli assegna 
un Consiglio di governo, e dà un tutore al piccolo De- 
metrio. — Disegni ambiziosi di Goduuof, e primi suoi 
attentati. — Creazione del Patriarcato di Russia. — 
Assassinio del piccolo Pemetrio. — Operazioni di guerra 
in Livouia. — Conquista della Siberia compiuta sotto 
il regno di Fedor. — Origine de’ Cosacchi. — Divi- 
sione di essi in due rami principali. — 1 Cosacchi del 
Don incorrono lo sdegno d’ t Ivan IV , dal cui esercito 
sono sbaragliati. — Ritirata di Jermak con seimila 
avanzati dalla dispersione. — Aiuti eh’ egli trova per 
inoltrarsi nella Siberia. •— Popoli e principi del paese. 
— Guerra di Jermak contro di essi .- e suoi progres- 
si. — Lo Czar il ripiglia in grazia, e l’onora. — Sua 
morte — Avvenimenti posteriori. — Fine della con- 
quista. — Estinzione della dinastia di Rurik per la 
morte di Fedor I. 

- • ' ‘ ' ' ' » 

La Russia sarebbe stata fortunata se ad Ivan 
IV fosse succeduto il principe Demetrio suo 
primogenito , poiché avea dimostrato d’ essere 
pieno di virtù e di valore. La Storia tace del 
secondogenito Ivan : boì possiamo credere che 
fosse morto prima del padre. Perciò vien detto, 
che Ivan IV, conoscendo la debolezza e l’inca- 
pacifà di Fedor , suo terzogenito , quantunque 
questo principe avesse trentacinque anni, prima 
di morire affidò 1’ amministrazione dell’ Imperio 
a tre de’suoi migliori Geuerali, e la tutela dii 
piccolo Demetrio a Bogdano Belski. I tre Ge- 
nerali che formavano il Consiglio di governo fu- 
rono i principi Ivan Petrovitz Chuiski , Ivan 
Federovitz Mesfcislafski , e Nikir Romanovitz- 
Jurief , boiardo assai distinto , e fratello della 
virtuosa Anastasia. 
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Mancato il Monarca, che conteneva’ tutte le 
passioni ambiziose, è naturale che queste si met- 
tessero da ogni parte in moto : e il primo ef- 
fetto seguitone fu 1’ accusa data ai Belski , tu- 
tore del piccolo Demetrio, d’avere cospirato con- 
tro Fedor , ed avvelenato Ivan IV. Forse per- 
chè era ovvio il pensiero , si disse che Belski 
avea voluto porre il suo pupillo sul trono on- 
de regnare iu nome di lui. Egli fu arrestato , 
e confinato a Nijeni-Novogorod. 

Ma un altro ambizioso piu formidabile pe’suoi 
talenti, e per la forza del suo spirito , .si pro- 
pose di trar partito dalla debolezza di uno Czar 
che non si occupava che di suonar le campane. 
Questo ambizioso, che avea figurato assai sotto 
il regno d’ivan IV, era Boris-Godunof, fratello 
d’ Irene moglie di Fedor. Il maggior ostacolo 
che , mirando ad invadere il trono , Gtodunof 
potea vedere, era per parte del principe Deme- 
trio, il quale non avrebbe mancato di rimpiaz- 
zare il fratello Fedor , troppo facile ad essere 
rovesciato ognora chè si fosse voluto. Com’egli 
adunque, cognato dello Czar , e sostenuto dafla 
sorella, avea assai credito in Corte, incominciò 
dall’ allontanarne Demetrio , tanto più agevol- 
mente , che avendogli suo padre conferito il 
Principato d’Uglitz, v’ era in ciò un titolo ab- 
bastanza specioso per rilegarlo colà : cosa poi 
fare di lui , il tempo e le circostanze l’ avreb- 
bero suggerito. Per riuscire nell’ intento si rese 
sospetta a Fedor la madre di Demetrio , e si 
accusarono i parenti di lei d’ esserne complici. 
^Questi adunque furono mandati iu esiglio lun- 
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gì da Mosca , e Demetrio ad Uglitz con sua 
madre» 

Era difficile intaccare i tre Consiglieri di Fe- 
dor » perchè sostenuti dalla opinione pubblica , 
ed uniti in perfetto accordo tra loro : con che 
aumentavano la loro forza , e il loro credito 
presso la Nobiltà e presso le truppe. Godunof 
si prevale della opinione pubblica di che quei 
tre Principi godevano, e della unione in cui vi* 
veano, per persuadere Fedor ch'essi erano i suoi 
più formidabili nemici. Il credulo Czar manda 
Mestislafski a Bielo-Ozero, dove è chiuso in un 
Convento ed obbligato a farsi monaco. Nikir-Jurief 
morì ; e si tardò a minare Chuiski , forse per 
non troppo commovere il Pubblico , aspettando 
più opportuno tempo per un colpo che non po- 
teva non riuscire. Difatti nel terzo anno del 
regno di Fedor si compila mina di quel prin- 
cipe. Uno schiavo compro da Godunof accusò 
Chuiski di tradimento ; e , senza cercar prove 
condannato all’esiglio, fu poscia strozzato clan- 
destinamente. Due Prelati ebbero coraggio di 
trattare innanzi al tribunale dello Czar la causa 
della umanità e delia innocenza, sì turpemente 
oltraggiata da Godunof ; e il loro zelo fruttò 
loro d’ essere degradati. Uno d essi era il Me- 
tropolita di Mosca 5 e in posto suo fu messo 
Job vescovo di Rostof, e probabilmente, creatura 
di Godunof. 

È notabile a questo passo di Storia la rivo- 
luzione succeduta nella Chiesa di Russia. Fino 
a questo momento essa dipendeva dal patriarca 
di Costantinopoli ; ed egli era quello che «m- 
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fermava il metropolita, e che, occorrendo, eser- 
citava 1’ ecclesiastica supremazia sopra tutto il 
Clero russo. Ora regnando Fedor , ed essendo 
metropolita quel Job di cui abbiamo parlato , 
capitò a Mosca Geremia , patriarca di Costan- 
tinopoli , cacciato dalla sua sede per qualche 
intrigo famigliare ai Greci. Avea egli bisoguo 
di denaro , onde con esso farsi largo presso il 
Gran-Visir, dal cui favore non dubitava punto 
di non poter ottenere il ristabilimento nella sua 
sede, e la deposizione dP Metri fané, che Javea 
occupata. Godunof, avveduto e scaltrissimo uo- 
mo, facilmente comprese che se Job, a lui già 
venduto, giugnesse ad essere investito della di- 
' gnità di patriarca russo, giovato avrebbegli presso 
il popolo pel disegno che avea di usurpare l’auto- 
rità sovrana. Fu dunque promesso il ricercato sus- 
sidio a Geremia, con che, cedendo i diritti della 
sede costantinopolitana, dichiarasse il metropolita 
di Mosca patriarca della Russia: la qual cosa pia- 
cendo sommamente anche al Clero , da questo 
ancora Geremia avrebbe potuto trarre copiosi 
aiuti. Geremia , come sì spesso gli uomini so- 
glion fare , sacrificò gl 1 interessi della sua sede 
alla sua passione : rinunciò ai diritti che alla 
medesima competevano, e consacrò Job patriar- 
ca, elevandone la sede alla stessa indipendenza 
e dignità di cui godono quelle di Costantino- 
poli, di Alessandria , di Antiochia e di Geru- 
salemme. Il nuòvo patriarca russo da quel tempo 
fino all’ epoca in cui la dignità fu da Pietro I 
abolita, nominò i metropolitani e gli arcivescovi 
dell 7 imperio , e resse con piena podestà tutta 
quella Chiesa. 
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Or mentre il nuovo patriarca faceva valere 
la sua influenza sulle anime , il protettor suo 
cercava di guadagnarle colle sue liberalità. La 
cassa delio Stato non era più sotto il sigillo 
dello Czar : Godunof vi avea sostituito il suo 
proprio ; e, divenuto più potente dei Sovrano, 
disponeva a grado suo dei tesori dello Stato, e 
delle dignità e degl’ impieghi : e regnava senza 
competitori e rivali. Ma non fu egli contento 
di una fortuna che poteva essere passaggiera : 
volea avere un titolo che in lui radicasse un 
diritto positivo. Fedor non avea figli, e la de- 
bolezza del suo temperamento , siccome pure le 
infermità abituali ond’ era preso , non davano 
speranza che potesse averne; dall’altro canto il 
giovine Demetrio cresceva robusto e vigoroso , 
e manifestava già una certa fermezza di carat- 
tere anche ne’ puerili divertimenti -in cui intrat- 
tenevasi. Egli era l’erede presuntivo della Co- 
rona ; e finché- egli fosse in vita, Godunof non 
avrebbe potuto sperare d’assidersi in trono. Bi- 
sognava- adunque toglier dimezzo quel rampollo 
della Casa di Rurik; ed anche ciò avea grandi 
difficoltà , poiché sua madre, che prevedeva da 
lungi i pericoli di suo figlio , noi perdeva di 
vista giammai. Se non che più delle sollecitu- 
dini di una tenera madre possono nel mondo 
le trame dell’ambizioso, del furbo e dell’avido. 
Godunof compra complici e carnefici. Un se- 
cretarlo di Stato , Batiagofski , si mette alla te- 
sta de 1 congiurali , e va ad Uglitz : ivi si lega 
coll’aia del piccolo principe , Volkova, e la tà 
entrare nella trama. Questa donna infame avendo 
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un figliuolo, Danilo di nome, che vivea con De- 
metrio , compagno de’ suoi innocenti piaceri, e 
<le’ divertimenti delia età sua, fa d’esso l’ istro- 
mento del delitto più atroce : e per opera del 
medesimo il giovinetto, ignaro della sua sorfe , 
viene dal palazzo condotto al luogo ove i suoi 
assassini lo aspettano. L’orribile tragedia. fu ese- 
guita il giorno i 3 di maggio del 1591. I te- 
stimoni dell’assassinio suonano campane a mar- 
tello : il popolo accorre, e furibondo trucida Ba- 
tiagofski e i suoi complici. Il solo Godunof è 
quegli che gode il frutto del loro delitto. 

Ognuno in Russia conobbe questo barbaro 
misfatto fuori che lo Czar. Godunof serrò tutte 
le vie per le quali poteasi informare il Monarca 
dell’accaduto; e quelli che gli si accostavano, 
e sapeano la verità , doveano 0 tacerla , o tra- 
dirla. La morte adunque dello Czarovitz fu da 
Godunof annunciata nel senso che quel giovi- 
netto in un accesso di delirio , mal curato e 
mal guardato, erasi tagliata la gola. Colla quale 
supposizione Godunof liberavasi ancora della ma- 
sire e de’ parenti del Principe, gridati tutti col- 
pevoli di negligenza; e perciò Fedor mandò la 
principessa Maria a farsi monaca , e i fratelli 
di lei in esiglio. 

Per giungere al compimento de’ suoi deside- 
ri! a Godunof non mancava se non se die Fe- 
dor morisse. Ma non avea bisogno di uu nuo- 
vo delitto per questo , • atteso che era lo Czar 
in sì deplorabile stato di salute, che ogni gior- 
no poteva essere 1 ’ ultimo di sua vita. Godu- 
nof si prevalse auzi di questo intervallo per 
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condurre gli affari di Russia ad un punto in 
cui nulla potesse imbarazzarlo ove il trono ri- 
manesse vacante. Egli adunque condusse Fedor 
in Livonia, ove ardea la guerra cogli Svedesi. 

Aveano gli Svedesi saputo come 1 Russi era- 
no in cammino verso la Livonia con centomila 
uomini; uè tardarono infatti ad investire Ivan- 
Gorod: e l’ ottennero. Poscia andarono a met- 
tere l’ assedio a Narya, di dove 1’ esercito sve- 
dese si ritirò per passare a Veseraberg. Narva, 
furiosamente assaltata, respinse con gran vigore 
i Russi ; ma nel frattempo entrarono grosse par- 
tite di Tartari in Finlandia, e fecero mano bas- 
sa sopra migliaia d’ uomini: per lo cbe, doven- 
do 1’ esercito svedese accorrere a quella volta , 
la guarnigione di Narva, la quale avea già per- 
duta gran parte del suo presidio, nè avea speranza 
di soccorso, venne ad accordo coi Russi. L’ac- 
cordo fu eh’ essi abbandonerebbero F assedio di 
quella città , ma che rimarrebbero nelle loro 
mani Ivan-Gorod e Koporiè ; e tra le due na- 
zioni sarebbe tregua per un anno. Avendo poi 
i Russi posta guarnigione in quelle due piazze, 
rfiraronsi nel loro paese. 

Non vien detto come quella tregua, limitata 
ad un anno, continuasse ; nè alcun avvenimen- 
to di guerra è notato se passato l’anno le osti- 
lità furono rinnovate ; nè finalmente la Storia 
parla di pace cbe allora fosse conchiusa colla 
Svezia. Certo è intanto , che l’ accordo della 
tregua, che abitiamo accennato, non potè segui- 
re più che nel 1591, o al più sul principio dei 
1592. Ma se ne’ sei anni iu cui continuò an- 
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cora a vegetare sul trono di Russia Fedor , la 
Storia nou ha cosa alcuna a narrare de fatti 
avvenuti da quella parte, molto essa ha a dire 
del maggiore acquisto della Russia , che , assai 
anni prima intrapreso, sotto il regno di Fedor 
rimase compiuto. Noi intendiam parlare di quel- 
lo della Siberia , che debbesi all’ ardimento di 
pochi Cosacchi. ; 

Degli uomini di questo nome non si è fatto 
menzione in questa Storia da uoi che da poco 
tempo in qua , e per incidenza ; egli è giusto 
che più di proposito or se ne parli. L’ opinio- 
ne più comune è che i Cosacchi discendano da- 
gli antichi Cozari sfuggiti alla lunga e atroce 
guerra fatta dai Polovitsi e dai Petscenegui , 
de’ quali più volte abbiamo toccati i fatti. JEssi 
roescolaronsi poi a Polacchi , a Russi, a Tarta- 
ri , e ad altri popoli 5 e dall’ andare armati al- 
la leggiera, dal loro mestiere di bottinare , dal 
continuo travagliare, rapidamante volteggiando, 
il nemico, dall’uso di mettersi al soldo altrui, 
e dal portare la testa rasa, così furono chiama- 
ti : che tali cose dicesi esprimere nell’ antica 
lingua turca, o tartara, la parola Kasàk , facil- 
mente voltata in Rosali. In due rami princi- 
pali questa generazione d’uomini si è divisa, 
tino è quello de’ Cosacchi della Ukrania; l’al- 
tro quello de’ Cosacchi -del Don. Il primo è 
composto degli Zaporoiski , dei Polacchi detti 
Aidamachi, e de’ Reggimenti Slohodiani. I Co- 
sacchi del Terek, i Grebenski, Siminieni, quel- 
li del Jaik e della Siberia , procedono da quel- 
li del Don. Casimiro III , re di Polonia, caa- 
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giato avendo il Principato di Kiovia in Pala- 
dinato, e divisa la Piccola Russia in subalterni 
Distretti , creando vaivodi , castellani , starosti, 
ed altri officiali all 1 uso polacco, accordò ai Co- 
sacchi gli stessi diritti e privilegii de’ quali go- 
devano gli altri suoi sudditi: e giurò che loro 
sarebbero perpetuamente mantenuti ; ma dopo 
il regno di Alessandro que’ vaivodi , castellani 
e starosti vollero trattare da schiavi quegli uo- 
mini liberi , i quali ritiraronsi in un paese in- 
colto al di là delle cataratte del Boristene, vi- 
vendo di pescagione e di caccia , e facendo 
continua guerra coi popoli eh 1 essi chiamavano 
Surmani o Infedeli; e con tal nome additavano 
spezialmente i Tartari. I Zaporoiski , chiamati 
così dall 1 abitare sulle due sponde del Boriste- 
ne,, di qua e di là dalle cateratte di quel fiu- 
me , si scelsero liberamente nel i5o6 un Ca- 
po , a cui diedero il nome di hetrnan ; ed han- 
no dato ampio argomento alla Storia di Polo- 
nia. Noi non parleremo qui che de 1 Cosacchi 
del Don. : . 

Avendo essi costume di adottare i prigionie- 
ri di guerra, e i disertori .tartari e russi , è 
chiaro che non possono riguardarsi che come 
un miscuglio di tre popoli. Nel 1569 fida- 
rono la città di Tscerkask, che diventò la loro 
capitale; ed erano allora dieci anni dacché avea- 
no incominciato . a servire negli eserciti russi r 
tremila d'essi avendo militato in Livonia sotto 
Ivan IV. Ma egli era ben lungi che riconosces- 
sero l 1 imperio di quello Czar : imperciocché 
stendendo le loro scorrerie dal Don alla Volga, 
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e fino al Mar-Caspio, spesso ardirono assaltare 
le carovane mercantili che dalle rimote coutra- 
de orientali scendevano in Russia; e portarono 
l’audacia fino ad arrestare gli ambasciatori che 
Ivan IV mandava in Persia, e a metter le ma* 
ni suila cassa dello Czar* Nel i 5 y 7 egli mandò 
contro loro un esercito, che li sbaragliò, e ne 
fece prigionieri moltissimi : talché seimila soli 
poterono scamparne, i quali presero il dispera- 
to partito di risalire il fiume Kama, e d’ inol- 
trarsi fino a quello di Tsciussovaia sotto la 
condotta di un Capo detto Jermolat , e più co- 
munemente noto sotto il nome di Jermak-Ti- 
mofif. Cosi ramminghi giunsero sul fiume Orel, 
in un paese appartenente a Merim-Strogonof , 
che li accolse assai bene. 

Fino dal tempo d’ Ivan I le truppe di que- 
sto principe erano andate contro i Samoiedi e 
> Voguli, abitanti al di là delle montagne della 
Jugoria , e presso quelle che 1 ’ Ohi lambisce , 
per vendicare le Colonie russe della Permia 
travagliate da que’ popoli: con che la 'Corte di 
Russia venne a possedere una porzione della Si- 
beria settentrionale; e ciò fu nel 1499. Basilio, 
figliuolo di quello Czar distratto dalle guerre 
eh’ ebbe continuamente colla Polonia , e coi 
Tartari di Kasan e di Crimea , si contentò di 
mettere tra i suoi titoli quello di Signore de f 
paesi situati sull’ Obi e sulla Kondora. Intan- 
to in una delle Colonie russe vicina ai Samoie- 
di abitava Anika-Strogonof , che molto contri- 
buì ad estendere le prime conquiste. Era costui 
mercatante , ed avea iu que’ luoghi stabilite sa- 
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line, che egli medesimo dirigeva, mentre agenti 
suoi trafficavano coi popoli dell’ Obi : per le 

quali cose era diventato ricchissimo. Avea egli 
ordinato a’ suoi uomini, che, scorrendo pe’varii 
paesi all’ intorno,' diligentemente notassero le 
forze de’ popoli, le loro armi, e i loro mezzi di 
vivere; e dopo che fu ben informato di tutto , 
ogni cosa comunicò ad Ivan II , sperando con 
ciò d’ acquistarne la protezione , onde salvarsi 
dalla invidia e dalla rapina. Quel principe man- 
dò troppe che gli rendettero tributarli i Voguli, 
gli Ostiachi dell’ Obi , e i Tartari vicini ; e 
Jediguer, kan di codesti Tartari, nel i556 si 
obbligò a pagare annualmente allo Czar un tri- 
buto di mille pelli di martori zibellini. Anika 
Strogonof in benemerenza de’ servigi prestati fu 
per diploma con tutta la sua discendenza fatto 
■obile : ebbe tutte le terre bagnate dal fiume 
Kama nella Permia; i suoi figli ottennero inol- 
tre quelle che sono situate sulle sponde della 
Tsciustovaia , e sui fiumi che in essa sboccano; 
e fu loro permesso di stabilire nuove fabbriche, 
di edificare città e borghi, e di fortificarli; di 
armare i loro sudditi, e di servirsi di cannoni 
e d’ ogni altro mezzo per mettere i loro Stabi- 
limenti al sicuro. 

Merim-Strogonof era il nipote di Anika. Egli 
fornì viveri a Jermak , e gli diede tutte le no- 
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tizie che avea sulla Siberia : sicché quel pro- 
fugo insieme co’ suoi compagni pensò di assal- 
tare i Baschiri , i Votiaki , e gli altri vicini 
popoli, nemici de’ Russi , con ciò sperando di 
poter rientrare nella grazia dello Czar. Era al- 
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Jora la Siberia sottoposta a varii Principi; e una 
parte d’ essa veniva abitata da orde di Tartari 
indipendenti. Il più potente di que’ Principi era 
Kutscium-Kan , il quale avea tolto il trono a 
Jediguer mentovato di sopra y avea devastati i 
paesi bagnati dal fiume Kama , e sottomessi i 
Samoiedi e gli Ostiachi. I suoi Stati compren- 
devano la parte della provincia di Tobolsk po- 
sta tra il mezzodì e il ponente , e dilunga- 
vansi dalle sponde dell’ Irtisch e dell’ Obi sino 
a quelle del Tobol e della Sura ; egli poi ri- 
siedeva in Sibir. Jerrnak per ben riuscire nella 
ideata sua impresa incominciò dallo stabilire una 
severissima disciplina fra le sue truppe ; e la 
regolò con ordini eccellenti. 3 Yel 1579 v ben 
fornito di viveri , di munizioni e d’ armi , con 
cinquemila Cosacchi, venuto il mese di giugno, 
si pose in cammino; ma in quell’anno non potò 
far altro che giungere, e ciò con gran pena , 
al Fiume d’ Argento , ossia Serehrianka , ove 
fortificossi. Avea perduti duemila uomini per 
le fatiche , la miseria e l’eccessivo freddo : coi 
tremila che gli rimanevano assaltò i Voguli , 
ai quali portò via tutte le loro provvigioni. Ma, 
Japapzia , kan di parecchie orde di Tartari e 
di Voguli , assaltò lui , e lo costrinse a retro- 
cedere ; se non che incalzandolo ridusse alla di- 
sperazione Jermak , che avea artiglieria , dove 
i Tartari non aveano che freccie : e fu costret- 
to a fuggire lasciando il campo ai vincitori, i 
quali abbruciarono le abitazioni dei Tartari, e 
devastarono il paese de’ Voguli. Dopo questa 
spedizione i Cosacchi s’ impadronirono di Tsei- 
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negui j città posta sulla Tura , ove trovarono 
tanto bestiame e tante provvigioni, che vi pian- 
tarono il loro quartiere d’ inverno : mandando 
intanto parecchi di loro ne 1 contorni a racco- 
gliere i tributi, che consistevauo in pelli fine. 
In queste scorrerie fu fatto prigioniero un uffi- 
ciale di Kutscium-kan , che Jermak rimandò 
con doni , commettendogli di complimentare 
quel kan in suo nome , e dirgli molte graziose 
cose. Ma Kutscium assai si spaventò udendo sì 
vicini i Cosacchi : e cominciò a mettersi in difesa. 

Nella primavera del i58i i Cosacchi scese- 
ro la Tura, ove assaltati da sei Mirza, li scon- 
fissero, e fecero un grosso bottino. Ma Jermak 
non avea allora che duemila uomini. Con essi 
però inoltrossi arditamente sino al Tobol , ove 
in certo sito in cui quel fiume si rinserra, il 
trovò chiuso da forti catene ; e mentre era in- 
teso a sbarazzarne le sue barche , venne assal- 
tato dall’ esercito del Kan , che lo avea aspet- 
tato in quel luogo. Uno stratagemma il salvò; 
e fu che coprì le sue barche di pali vestiti di 
abiti da Cosacco , pochissimi uomini intanto 
lasciandovi per custodirle ; e sbarcati gli altri 
senza essere veduto , andò ad attaccare i nemi- 
ci alle spalle: cosichè credendosi presi in mez- 
zo si posero in fuga. Un cugino di Kutscium 
avendo voluto impedire a Jermak d’andar oltre, 
fu in due combattimenti respinto con molta per- 
dita ; e fuggendo lasciò i Cosacchi padroni del- 
le contrade bagnate dal Tobol., Kutscium non 
pensò più che a salvare Sibir, che fortificò con 
fosse e bastioni. 
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Jermak intanto si voltò contro un principe 
tartaro chiamato Karateka, che risiedeva aedi* 
ci verste sopra la foce del Tobol , e che gii 
venne detto essere assai ricco. Egli lo sorprese, 
s’ impadronì della residenza , in cui trovò assai 
oro , argento e pietre preziose, avanzo di quan-* 
to era appartenuto ai successori di Gengiskan $ 
ed ivi pose il suo campo , celebrando le sue 
vittorie con un digiuno di quaranta giorni in 
luogo de’ quattordici che la Chiesa greca usa 
nella quaresima dell’ Assunzione. Era Jermak 
molto diligente negli esercizi! di religione t al 
qual effetto conduceva seco tre popi e un mo* 
uaco fuggiasco ; e faceva dir loro ogni mattina 
la messa sopra un altare portatile , dedicato a 
san Nicola. Di là si avauzó di nuovo sul To- 
hol 5 e trovati nel sito in cui Tortiseli si getta 
in quel fiume, i Tartari uniti per contrastarne 
il passo , egli li battè ; inseguì il mima Atik 
ohe li comandava, e prese una piazza forte ap- 
partenente al medesimo , nella quale stabilì il 
suo quartier' generale , e il deposito delle sue 
ricchezze. Allora i Cosacchi, ridotti a non più 
di seicento di numero , proposero a Jermak di 
ritornare in Russia , e di offrire allo Czar in 
omaggio le loro conquiste. Egli all’ incontro di- 
mostrò loro la necessità di approfittare dello 
spavento incusso negli abitanti della Siberia , 
promettendo il ritorno in Russia finita che fos- 
se la conquista. 

Andarono essi dunque all’incontro del Kan, 
e di suo cugino Meliemet-Kul, ove seguì aspra 
battaglia , che costò a Jermak centosette uomi- 
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ni ; ma egli ne uscì vittorioso , e s’ impadronì 
<li Sibir, abbandonata dal Kan. I popoli vici- 
ni, gli Ostiacbi, i Vogali , i Tartari, corsero 
a rendergli omaggio , e a presentargli tributo. 
Bitornato poi Mehemet-Kul con nuove forze , 
ed avendo uccisi venti Cosacchi, sorprendendo- 
li mentre pescavano nell' irtisch , Jermak andò 
addosso ai nemici, e ne fece gran macello, aven- 
do Mehemet-Kul potuto a sommo stento salvar- 
si : cosicché altre tribù andarono ad assogget- 
tarsi ai Cosacchi. 

Ma non poteva Jermak fidarsi de 1 nuovi sud- 
diti ; e la sua gente era ridotta ad un pugno. 
Aon potendo qàindi conservar la conquista sen- 
za soccorso della Russia , mandò nel novembre 
del 1 58 1 a Mosear con cinquanta Cosacchi l atta- 
mano Jv»n Koltzok, dicendo allo Czar d’avere 
conquistata in nome di lui la Siberia, e disfatto 
interamente il kan Kutscium ; gli Ostiacbi e i 
Vogali essere sottomessi a»ch’ eglino , e fatti 
tributarli della Russia : supplicarlo a mandar 
truppe , e un Boiardo per governare il vasto 
paese ; e nel tempo stesso a concedere a lui il 
perdono delle cose dianzi avvenute. Koltzok 
era incaricato di. presentare allo Czar per pri- 
mo tributo sessanta sacchi di pelli di martori 
zibellini, composto ognuno di quaranta di esse. 

Nel mentre che Jermak riportava in Siberia 
le vittorie riferite, i Voguli abitanti sulla Tau- 
da invasero la Permia , e devastarono i posse- * 
dimenti di Strogonof. Un’ altra invasione fece- 
ro pure l’anno seguente, e sorpresero Ichardin. 

Il Yaivoda di quella città, nemico giurato de- 
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gli Strogonof, volendo perderli , scrisse allo 
Czar , che i Voguli aveano messo a fuoco e a 
ferro la provincia, inaspriti contro gli Strogo- 
nof per gli aiuti che dato aveano a Jermak} e 
che era da aspettarsi che Kutsciutn-kan da un 
momento all’ altro piombasse sulla Russia. A 
tale avviso Ivan IV montò in furore , e scris- 
se agli Strogonof minacciosissime cose } ma al- 
1’ arrivo di Koitzok si calmò: perdonò a Jermak 
e a tutti i Cosacchi 5 mandò al loro Capo una 
pelliccia da lui portata , seguo di altissimo o- 
nore, scrivendogli graziosa lettera , e commet- 
tendogli di governare le conquistate provincie 
sino all’ arrivo della persona che destinava a 
tale officio. Kutscium intanto radunava nuove 
truppe , onde unirsi con esse a Mehemet-Kul , 
che si era trincerato tra l’ Irtisch e il Tobol. 
Jermak distaccò sessanta de’ suoi più valorosi , 
i quali sorpresero Mehemet , gli ammazzarono 
molta gente, e. fecero prigioniero lui , e Alta- 
mai suo figlio, e gran numero de’ suoi soldati, 
che tutti mandò a Mosca nel 1 584- Questi pri- 
gionieri non giunsero colà che nel i588 , re- 
gnando allora Fedor. Egli fece loro molto o- 
nore } e Altamai , conosciuto di poi sotto il no- 
me di Czarovitz Sibirski , entrò al servizio del- 
lo Czar, e si distinse pel suo valore nella guer- 
ra oontro gli Svedesi l’anno iògo. 

Il Governatore mandato in Siberia era Bol- 
kofski 5 e Ivan Clukof il suo luogotenente. Essi 
condussero cinquecento uomini, che giunsero in 
assai cattivo punto. Jermak era allora come 
bloccato in Sibir, ed avea sofferta nell’inverno 
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gran penuria di viveri : perciocché Kutscium 
avea suscitata una generale sollevazione, per cui 
s’ era chiusa ai Cosacchi ogni via d’aver prov- 
vigioni. I nuovi venuti accrebbero la miseria a 
tanto, che i Cosacchi si videro Costretti a man- 
giare i loro compagni morti. La maggior parte 
adunque della guarnigione perì , come pure il 
nuovo Governatore , a cui succedette Glukof. 

A queste miserie si aggiunse un nuovo funestis- 
simo colpo. Karatcha, guadagnato da Kutscium, 
andò a trovare Jermak , offerendosi disposto a 
render servigio ai Cosacchi , e domandando un 
picciol corpo di truppe onde cacciare i ribelli 
dai contorni di Sibir , e procurare de’ viveri. 
Jermak si fidò, e gli diede quaranta uomini co- 
mandati da Koltzok , i quali il traditore con- 
dusse per certe gole , ove furono trucidati tut- 
ti. L’ istesso pur si fece nel medesimo tempo 
di tutti i Cosacchi sparsi a raccogliere i tributi , 
essendosi fatti rivoltare gli Ostiachi , e i Tar- 
tari. Poscia Karatcha andò a bloccare con un 
considerabile corpo Sibir. Jermak piombò di 
notte sui Tartari con tanto furore, che Karat- 
cha ebbe appena il tempo di fuggire con tre 
delle sue guardie : tutte le sue genti essendo - 
state o morte, o prese $ e sì bella vittoria sparse 
di nuovo il terrore in tutto il paese: e i Tar- 
tari si sottomisero ai Cosacchi per la seconda 
volta , e portarono loro abbondanti provvigioni. 
Jermak , approfittando di sì felici eventi , salì 
con trecento de’suoi alle sorgenti dell’Irtisch per 
soggiogare i popoli di quelle vicinanze, siccome 
gli riuscì di fare ; ove fra le altre cose gli ac- 
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cade che un principe tartaro fattosi suo tribu- 
tario andò ad offrirgli una sua figlia, che avea 
condotta seco : la quale Jerraak non accettò j e 
proibì a’suoi Cosacchi di parlarle. 

Ma la carriera di questo uomo singolare era 
al suo termine. Nel ritorno verso Sibir costretto 
in una notte piovosa a fermarsi in un’isola for- 
mata da due rami dell’Ii-tisch , credendovisi si- 
curo, non prese alcuna precauzione , e permise 
a’suoi soldati di abbandonarsi al sonno, essendo 
. assai stanchi per le fatiche di una marcia pe- 
nosa. Intanto Kutscium, avvisato da una spia, 
gli piombò sopra all’ improvviso , ed ammazzò 
quasi tutti i Cosacchi. Alcuni pochi, che si fe- 
cero strada attraverso de’nemici, salvaronsi nelle 
loro barche} e Jermak, ch’era uno di questi, 
nel volere gettarsi in un battello cadde nel fiu* 
me, e vi si annegò pel peso delfarmatura che 
avea indosso, regalatagli dallo Czar. Il suo corpo 
fu trovato qualche tempo dopo nell’ Irtisch ; e 
Kutscium ebbe la meschina barbarie di abban- 
donarlo agl’insulti e* agli oltraggi di coloro che 
tante volte al solo suo nome aveano tremato. 
Calmato però l’ impeto de’ primi risentimenti , 
i Tartari stessi rimproverarono ai loro Capo 
d’aver fatto oltraggiare il corpo di un eroe; e 
non solamente il seppellirono sollennemente , e 
gli offerirono sacrifizii espiatori!, ma ne consa- 
crarono la memoria, e ne venerarono il nome, in- 
vocandolo alla guerra e alla caccia come fosse 
qualche cosa di divino. Essi hanno sino ai pre- 
senti tempi tenuto che il solo tocco delle sue 
ossa, de’ suoi abiti , delle sue armi bastasse per 


Digitized by Google 



{ «I ) 

goarire da qualunque malattia. La terra del luo* 
go ov’ egli fu seppellito è stata loro un santua- 
rio di religione di sacro amuleto. 

Udita la morte di Jermak , il governatore 
'Glukof, non credutosi sicuro in Sibir, percioc- 
ché non avea die centocinquanta uomini , partì 
da quella città ; ed attraversando i Monti Tirali 
si riparò nel paese de’ Samoiedi , tributarli dei 
Russi. Allora Kutscium mandò suo figlio ad 
impadronirsi di Sibir , che quel Principe non 
tardò molto a dover lasciare, forzatovi dal figlio 
del Kan che, detronizzato da Kutscium, si era 
ritirato in Bukaria. Fedor non seppe le disgra- 
zie dei Cosacchi se non quando arrivò a Mosca 
Glukof. La Siberia intanto non fu per questo 
abbandonata. Spedironsi due Vaivodi con tre- 
cento uomini tra Strelizzi e Cosacchi, che for- 
tificarousi sulla Tura, ove sulle ruine di T eh un- 
gili venne edificata la città di Tiuraea ; e que- 
sta piazza mise in tanta apprensione i Tartari, 
che- si sottomisero di nuovo. Poscia, senza spar- 
gimento di sangue , i Russi furono padroni di 
tutto il paese bagnato dalla Tura , dalla Pui- 
chrna, dall’ Issel, dalla Tauda, dal Tobol e dal 
Vagai. Altri cinquanta Cosacchi furono spediti 
ancora, con ordine che si fabbricasse una città 
sull’ Irtisch per inquietare Seid Jak ; e questa 
fu l’origine di Tobolsk. Seid Jak non inquietò 
i Russi, e visse con essi in pace. Il perfido Ka- 
rateka, unito a un kan dell’Orda Kasasckia, e 
a Seid Jak, cacciandolo giorno, imprudente- 
mente si spinsero sotto le mura di Tobolsk. Isciul- 
kof,-uno dei due vaivodi accennati di sopra } 
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mandò ad invitarli che volessero prendere qual- 
che rinfresco. Essi temendo di frode dissero che 
avrebbero accettato se il Vaivoda permetteva loro 
di condurre cent’uomini con essi ; e il Vaivoda 
il permise. Ma avendo Seid-Jak ricusato per ri- 
spetto alla sua religione di bere del vino offer- 
togli, il Vaivoda finse d’offendersene ; e rimpro- 
verò quel Kan di cattive intenzioni contra la 
Russia : il che fu segnale concertato onde ar- 
restare i tre Principi, siccome fu fatto, truci- 
dati intanto i cento uomini andati con essi. Si- 
bir fu allora abbandonata : e ne’ contorni di To- 
bolsk fu riconosciuto il dominio russo. I tre 
Principi mandati a Mosca furono ben trattati , 
e provveduti di terre. 

-Millecinquecento altri uomini mandaronsi an- 
cora in Siberia } e si fondarono le città di To- 
sva, di Pelim, di Beresof, di Surgut e di' Ta- 
ra, necessarie per contenere le scorrerie di Kut- 
scium-kan. Il vaivoda Isciulkof potè aver nelle 
mani Abulgair, figlio di K.utscium, con due donne 
di questo principe ; e sottomise il paese gia- 
cente tra T Obi e 1’ Irtisch : gli altri principi 
del sangue di lui si posero sotto 1 ’ ubbidienza 
dello Czar. Rimaneva Kutscium, che la Corte 
ordinò di sottomettere colla forza , o di guada- 
gnare colle promesse 5 alle quali non essendosi 
arreso , venne inseguito vigorosamente : sicché 
raggiunto, e sconfitti i suoi, egli fuggì con po- 
che persone che gli rimanevano, cadute in ma- 
no de’ Russi le sue donne, i suoi figli e le sue 
ricchezze. 

Egli si era riparato presso i Calmucbi j ma 


- - ■ . 


Google 



( 123 )' 

annoiato di vivere colà inoperoso , concepì il 
disegno di rimontare l’ Irtisch e l’ Ircliim , e, 
riunendosi alla sua famiglia , cercar mezzo di 
acconciare alla meglio i suoi affari. Egli parte, 
e leva i cavalli di quelli che gli aveano dato asi* 
lo : di che furiosamente sdegnati i Calmuchi , 
lo inseguirono, ed ammazzarono i pochi uomini 
eh erano seco, a stento salvandosi esso, del cui 
fine la Storia non parla. I Russi intanto sotto- 
misero tutti i Tartari di quel vasto paese ; e 
stabilirono Colonie in ogni parie. Dal qual 
tempo sino al giorno d’ oggi la Siberia rimase 
sotto la dominazione degli Czar; e va crescen- 
do di popolazione e d'arti a tal segno, che un 
giorno sarà essa sola il centro di un grande 
imperio. 

Tale è la storia della bella conquista assicu- 
rata sotto il regno di Fedor, la cui morte ac- 
cadde nel 1598 , undici anni dopo che Ivan 
]V avea cessato di vivere. In esso si estinse 
la dinastia che dato avea cinquantadue soriani 
alla Russia nel corso di settecento trentasei an- 
ni. Fedor ne visse quarantuno. 
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CAPO SESTO. 
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Scaltrezza dell’ ambizioso Boria. — - Egli è proclamato 
czar. — Prime operazioni del suo governo. — Disgra- 
zie sopraggiunte alla Russia. — Mezzi da lui usati per 
ripararne i tristi effetti , e per procurare la prosperità 
dell' Imperio, — Ma la diffidenza lo guasta : e vuol 
distruggere le famiglie più potenti , e quella special- 
mente dei Romanof. — Odio universale eccitatosi con- 
tro di lui. — Primo falso Demetrio, — - Avventure di 
costui, e suoi primi intrapreudimenti felici. — Vani 
ripieghi di Boris. — Morte di questo czar , e procla- 
mazione di Fedor, suo figliuolo. — Ma i più si attac- 
cano al partito di Demetrio. — Sollevazione in Mo- 
sca : ruina di Fedor e di tutta la famiglia di Go- 
dunof. 


Fra quanti mirarono ad ottenere un trono 
a forza di delitti, niuno, o pochi assai la Sto- 
ria delle diverse nazioni presenta i quali più 
prudentemente siensi per ogni rispetto condotti 
di quello che facesse Boris-Godunof, Le insi- 
die che da prima ordì per rumare i consiglie- 
ri dati a Fedor, e il tutore del piccol Deme- 
trio , non meno che il sacrilego assassinio di 
questo, furono cose condotte da lui con arte tanto 
sottile, che niuna macchia lasciarongli in fron- 
te presso la moltitudine. Le cose poi di governo , 
fattosi arbitro dello Stato, maneggiò con dignità 
e sapienza ; ed intanto, mentre per 1’ acquista- 
ta potenza tenea compressi gl’invidiosi e i ne- 
mici, ampio numero di amici si guadagnò colle 
sue profusioni , venuto in estimazione di pro- 
tettore de’ Grandi stessi e del popolo. Ma so- 
pratutto scaltrissimo fu il contegno suo quando 
il trono rimase vacante : chè quanto più ar- 
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dente per avventura era in lui il desiderio di 
salirvi , ed abbondava del credito opportuno x 
altrettanto mostrossi modesto e ritenuto. Da 
tutte le provincie dell’ Imperio accorsero i più 
distinti personaggi, principi, boiardi, governa- 
tori , onde scegliere in Mosca un successore a 
Fedor ; e perchè ognuno d’ essi si riputasse li- 
bero nel voto ch’egli era per dare j Godunof 
ritirossi nel monastero ov’ era la vedova del 
morto Czar, la quale era sua sorella. E l’astu- 
to uomo sapea già per gli acconci modi pra- 
ticati tutti i Voti essere in suo favore; e quan- 
do gli vide espressi , altra scelta domandò , sè 
dichiarando incapace a sostener tanto peso , e 
pinna delle cose da lui nel lungo reggimento 
antecedente operate, comunque pur fossero riu- 
scite utili allo Stato , e grate ai varii Ordini 
del medesimo, essere da paragonarsi con quan- 
to richiedevasi da un sovrano. La seconda scel- 
ta non fu che una confermazione della prima ; 
e il popolo corso in folla al monastero ov’ egli 
era, accompagnando i Deputati, che gli reca- 
vano il ripetuto voto, implorò come sommo be- 
nefizio, in cui stesse la salute propria, ciò che 
da sì lungo tempo avea voluto carpirgli, e che 
allora fingeva ricusare. Bisognò che il Patriar- 
ca e il Clero s’ aggiungessero , mettendo inter- 
cessore quanto di più sacro ha la religione agli 
occhi degli uomini ; e il giorno in cui Godu- 
nof disse di cedere alle universali istanze , fu 
stabilito che ogni anno commemorerebbesi con 
un digiuno solenne. S’ aggiunse poi, che Clero 
e Nobiltà egli pregò a differire per un anno la 


( 126 ) 

sua incoronazione , perciocché volle che tutti 
gli Ordini dello Stato annuissero alla elezionej 
e frattanto diminuì le imposte , fece largizioni 
ampie al popolo, ordinò leale e pronta giusti- 
zia a tutti ;■ agli officiali e soldati distribuì gros- 
se somme ; e mandò ambasciatori in Polonia , 
Svezia , Turchia, Crimea e Persia per rinno- 
vare con quelle Potenze i trattati ; e le super- 
stizioni popolari per fino lusingò facendosi ve- 
dere ripetere i pellegrinaggi divoti che più era- 
no a que’ tempi in voga presso i Russi. Boris 
conosceva profondamente gli uomini ; ed ap- 
profittò di questa conoscenza. Egli seppe desta- 
re la speranza ne’ Russi, della quale contava di 
prevalersi, congiuntamente ai benefizii che span- 
deva sopra tutti , onde giungere ad avviare la 
sua nazione alla civiltà medianti le opportune 
riforme : il che forse avrehb’ egli ottenuto , se 
la troppo diffidente sua ambizione, e se le tur- 
bolenze suscitatesi sul fine del suo corto regno, 
non vi avessero posto ostacolo. A buon conto 
egli incomiuciò dal chiamare in Russia milita- 
ri , matematici e dotti uomini, onde cogli uni 
meglio addestrare le sue truppe, cogli alili 
spargere i principii de’ buoni studii ; ed inco- 
raggiò i Nobili a mandare i loro figli in edu- 
cazione nella Svezia e nelle città anseatiche. 
Dall’ altra parte pensò di dar lustro alla sua 
Corte offerendo un asilo a Gustavo , principe 
reale di Svezia , figliuolo di Erico XIV e al 
principe Giovanni fratello di Cristiano IV re 
di Danimarca, al primo de’ quali dato avrebbe 
in isposa sua figlia Àssenia , se Gustavo avesse 
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■Voluto abbracciare la religione greca 5 e che 
Giovanni, meno scrupoloso, era per accettare, 
quando una febbre ardente gli sopravvenne , 
che il tolse di vita* 

Due assai gravi flagelli però vennero a tra* 
•vagliare la Russia in principio del suo regno. 
Il primo fu una tale carestia in parecchie prò* 

. vincie , e specialmente in Mosca, che, malgra* ' 
do i soccorsi in granaglie e in denaro sommini- 
strati da lui, perirono di fame oltre seicento- 
mila persone. Fu 1* altro una tale quantità di 
ladroni sorti ne’ contorni di Mosca , che nissu- 
n a strada era più sicura. E costoro aveansi elet- 
to un capo , e procedevano come un esercito : 
sicché mandate loro contro truppe ben agguer- 
rite , e condotte da valenti ufficiali , queste in 
più incontri vennero sbaragliate. Se non che pei 
ripetuti combattimenti a poco a poco poi inde- 
bolitisi e dispersi , in parte furono presi e pu- 
niti , e in parte costretti a salvarsi all’ estremi- 
tà dell’ Imperio. Cessati que’ due flagelli , Boris 
attese a riparare alle sofferte perdite , rianiman- 
do r industria , e favorendo il commercio sì in- 
terno che esterno, aprendo alle città anseatiche 
i porti di Riga , di Dorpat e di Revel , e a 
parecchie d’ esse accordando esenzioni dai dazi». 
Ed avendo avuto istanza dal Papa , e dal Re 
d’Inghilterra , onde agl’ Italiani e agl’inglesi 
fesse lecito trafficare in Russia , non solamente 
accordò tale domanda, ma colmò ancora di do- 
ni gli ambasciatori a quell’ oggetto inviatigli. 
Mentre così apriva l’adito a’ suoi Stati dalla 
parte del Baltico ai popoli commercianti, pensò 
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a chiuderli alle nazioni erranti, che tante Tol- 
te li aveano infestati colle loro scorrerie : e fe- 
ce fabbricare la città di Berislava ^ munita di 
buona fortezza per contenere i Tartari nogaiesi, 
i Circassi ed altri popoli 5 e cinse di mura di 
pietra viva Ssnolensko per difenderla contro gli 
assalti de 1 Polacchi , e d’ altri che avessero vo- 
luto approssimarvisi. Per cinque anni Boris fece 
quanto un buon principe può mai fare per la 
prosperità del suo Regno j e le giuste leggi che 
promulgò avrebbero potuto far dimenticare P o- 
rigine troppo infetta della sua potenza. Ma ei 
medesimo ne avea troppo viva ricordanza ; e 
sentendo come il favore incontrato alla sua esal- 
tazione poteva facilmente svanire , incominciò a 
non vedere intorno al suo trono che precipizi!"- 
Quindi , fatto sospettoso e diffidente , cercò 
spie dappertutto che gli riferissero quanto di 
lui andavasi dicendo nell’ intimo delle famiglie^ 
e non potendo essere sicuro singolarmente delle 
principali, i tesori dello Stato impiegò per com- 
prare de’ vili che le calunniassero , onde aver 
mezzo di distruggerle. Così avvenne che Mosca 
non ebbe più che due classi di abitanti : una 
di delatori e calunniatori ; 1’ altra di accusati 
e di vittime j e la scelleratezza fu portata a 
tanto in tulli gli ordini della società , e quasi 
in ciascheduna famiglia , che per ottenere de- 
naro , spoglie ed impieghi il popolano accusa- 
va il popolano , lo schiavo il padrone , il fra- 
tello il fratello , la moglie il marito ;■ e il fi- 
glio stesso vi fu che accusò il padre. Impercioc- 
ché comparve un giorno d’ innanzi a’ Giudici 
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ti» vecchio venerando carico dì catene , che do- 
mandò dell’ accusator suo : e gli comparve in 
faccia appunto il figliuolo. Il padre si stette 
per qualche minuto nel silenzio proprio del- 
I’ uom costernato; indi , alzati gli occhi al cie- 
lo, scosse le catene , e disse al figliuolo ese- 
crabile : Rispondi , Jì gli ubi mio, a questo Url- 
io , se puoi , e se ne hai l animo. Il 
atroce spettacolo che impressione facesse 
istanti è facil cosa comprenderlo , poiché 
Boris medesimo , vergognandosi d’ aver cagio- 
nato un tanto orrore , fece abbandonare sì ini- 
quo processo. 

La famiglia dei Romanof principalmenteera 
quella che più metteva in paura Boris. Illustre 
era essa d’origine , ed imparentata co’ Sovrani 
scaduti : il che 1’ avvicinava assai al trono. Fu 
dunque essa accusata d’aver tramato l’ avvele- 
namento dello Czar ; e un parente di Boris cor- 
ruppe alcuni servi di Alessandro Romanof, onde « 
comprassero certe radiche e piante venefiche , 
e le mettessero in una cassa del loro padrone. 
Ciò fatto si venne alla denuncia contro Ales- 
sandro, e Fedor Nikititz suo fratello; ed era- 
no testimonii gli stessi denunciatori ; e mostra- 
vano per corpo di delitto quelle piante e radi- 
che. Senza essere uditi gli accasati vennero pro- 
scritti. Alessandro e alcuni suoi parenti , con- 
dotti al luogo d’ esiglio , furono strozzati ; Fe- 
dor , mandato ad Arcangel , venne chiuso in 
un convento, ed ivi obbligato a farsi tonsura- 
re , e a rimanervi monaco sotto il nome di Fi- 
Iarete. La stessa violenza soffrì sua moglie As- 
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seuia , che, preso il velo , chiamossi Marpha. 
Le fu permesso però di tener seco suo tìglio 
Mikail, ragazzo allora di sei anni. Avendo noi 
parlato del caso dei Romanof r è inutile aggiun- 
gere quanto avvenne ad altre nobilissime e di- 
stinte famiglie. 

Ma nel mentre che Boris credea di stabilirsi 
fermamente sul trono con questi crudeli ed in- 
fami mezzi r egli rendevasi odioso a tutti gli 
Ordini dello Stato ; e tanto più per la pre- 
sente condotta sua inasprivansi gli animi , quan- 
to che per T antecedente se li avea fatti bene- 
voli. Lo sdegno per ciò nell’ universale degli 
uomini diventava piu acceso; uè altro manca- 
va che l’audacia d’ uno il quale s’alzasse , per- 
chè la moltitudine malcontenta gli si face.-se 
seguace. Non tardò a trovarsi quest’ uno ; ed 
ecco come a riguardo di lui si ò scritto. 

Un giovane mouaco , che fu detto figlio di 
un povero gentiluomo di Kalitz , chiamato O- 
trefief, divenuto secretano del patriarca Jub , 
pieno di spirito ed insòfferente dello stato preso 
innanzi che le passioni parlassero al suo cuore, 
avea ne’ suoi tratti qualche somiglianza al gio- 
vane principe Demetrio, da Boris fatto assassi- 
nare in Uglitz. La morte di quel Principe per là 
più parte de' Russi era un mistero ; nè mancava 
gènte che il dicera tuttavia vivo : e tra quelli 
che pure ammeiteva,no essersi da Ritiagofski 
commesso un assassinio , multi v’ erano persuasi 
che invece di Demetrio fosse stato ammazzato il 
figlio di un popo. Gregario, che così chiama* 
vasi il monaco Otrefief, non ignorava nessuna 
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delle circostanze di quel tragico avvenimento : 
sapeva che . i grandi e il popolo detestavano 
Borisi che la nazione sdegnata preferiva un di- 
scendente di Rurik ad un tiranno , che allora 
consideravasi per regicida ed usurpatore ,• che i 
Tartari , i Circassi , i Cosacchi , i Polacchi e 
gli Svedesi , malcontenti egualmente dello Czar, 
non aspettavano che una rivoluzione per favo- 
rirla , e precipitarlo dal trono. Formò dunque 
il pensiere di darsi pel principe Demetrio. Ma 
prima di tutto sentì il bisogno d’andar divul- 
gando il romanzo della vita del Principe assas- 
sinato in Uglitz} e come , massimamente a ta- 
vola-, andava ripetendolo, accadde che qualche 
volta si lasciasse' sfuggire che un giorno sareb- 
be stato czar. Da principio cotai discorsi fura- 
rlo presi per pure piacevolezze, ma altro giu- 
dizio ns fece 1’ Arcivescovo di Rostof , a cui 
furono riferiti : ond’ è che andò a Boris, rac-- 
comandandogli che stesse attento su quel mo- 
naco } e Boris ordinò che fosse mandato in un 
monastero lontano , con carico al superiore del 
medesimo che il tenesse attentamente d’ occhio. 
Ma chi dovea eseguire 1’ ordine dello CzaT.pax- 
lò più che non occorresse ; ed inoltre indugiò; 
sicché Otrefief, veggendosi in pericolo, scap- 
pò , e portossi successivamente a Kalitz , aMu- 
rom , a Briantz , a Putimla , a Novogorod- 
Severski , e finalmente a Kiovia , che allora 
era. sotto il dominio della Polonia. Ivi essendo 
piaciuto al principe Otroieski , eh’ era gover- 
natore della città , gli fu proposto di fermarsi 
presso il medesimo in qualità di cappellano. 
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Ma un tale partito non gli piacque j e sicco^ 
me jk)Ì vivea diversamente da quanto compor- 
tavano le regole monastiche, minacciato d’es- 
sere sottoposto a correzione , depose il cappuc- 
cio , e passò in Polonia , mettendosi al servi- 
aio del principe Adamo Vickenevetski , speran- 
do presto , o tardi di ottenerne la grazia. In- 
tanto non abbandonava egli già il suo disegno' 
di diventare czar f e mise in iscritto il roman- 
zo della sua nascila. Diceva : Quegli che fa 
le funzioni di vile schiavo in casa del princi- 
pe Adamo salto il nome di Grisccka ( dimi- 
nutivo di Gregorio) è Demetrio figlio del gran- 
de czar Ivan. Fu il figliuolo di un popo quel- 
lo che venne assassinato in Uglilz per ordine 
del tiranno Godunof y e non Demetrio come 
si è voluto far credere. Il Secretano , che la 
divina provvidenza mi uvea dato per conser- 
varmi la vita , mi tenne lungo tempo nascosto ; 
e temendo che il tiranno scoprisse il luogo del 
mio ritiro , mi fece passare in Polonia. Mi 
trovo nello stato piu abbietto ; ma spero che 
Dio getterà uno sguardo di pietà sopra di me , 
e che un qualche giorno mi farà godere quan- 
to mi è dovuto a ragione della mia nascita. 
Che se p e' suoi eterni decreti dovrò pur moti - 
re nella condizione in cui sono , almeno que- 
sto racconto servirà a far conoscere chi sia 
colui che siede ora sul trono degli Czari. O- 
trefief mette questa scrittura sotto il suo pa- 
gliariccio } indi gridando d’aver male vi sreo- 
rica sopra, e domanda un prete , a cui confes- 
sarsi. Al quale dette le cose che voleva , ag- 
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giunse una parte di quelle che conterrevansi 
nello scritto ; e oiostraudo di non aver fiato per 
continuare il racconto , gl* iodica a parole in- 
terrotte , che le rimanenti cose che desiderava 
rivelargli erano esposte nella carta giacente sot- 
to il pagliariecio. Il prete curioso legge la car- 
ta ; e corre dal principe Adamo ad informarlo 
di tutto. Questi va in persona dall’ ammalato , 
e lo interroga , e gli fa forza perchè risponda; 
e non traendone che parole ambigue , impazien- 
te cerca la carta , che il prete avea riposta al 
luogo di prima , e dà ordine che l T ammalato 
sia ben assistito , e al medico cbe cerchi di 
guarirlo. Ristabilito che fa , il Principe lo con 
dusse a Cracovia ov T era radunata la Dieta. Iv 
F impostore confermò con tuono di sicurezza es 
sere Demetrio figlio d’ Ivan; ed avendo persuasi 
i Signori polacchi , ebbe promessa da essi d 
«Occorsi per far valere i suoi diritti al trono di 
Russia. Il principe Adamo protestò che sacri 
ficaio avrebbe tutti i suoi beni per lui , se a 
vesse voluto stabilire in Russia il rito romano 
cosa che Otrefief non esitò a promettere. 

Si diffuse intanto la nuova del caso. I Co- 
sacchi del Don ne fecero festa , e mandarono 
denaro al supposto Demetrio , cbe cosi chia» 
meremo quind T innanzi anche noi ; e misero a 
'sua disposizione armi ed uomini. I Polacchi fe- 
cero leva di truppe onde insieme coi Cosacchi 
invadere la Russia. Spaventato di queste cose, 
Boris comandò sotto pena della vita alle truppe 
sparse nel Principato di Smolensko di non la- 
sciar entrare in Russia nessun Polacco, nè pas- 
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sare in Polonia alcun Russo ; ma ogni giorno 
accorrevano Russi a porsi sotto le bandiere del 
loro creduto sovrano legittimo. Cosi che , tro- 
vatasi assai gente intorno , fece vedere una cro- 
ce di diamanti che portava nascosta sotto la 
sua camicia , dicendo essergli stata donata dal 
principe Mestislafski suo padrino } e i suoi 
partigiani presero quella croce per una prova 
sicura della condizione ch'egli vantava. Per 
meglio poi appoggiar la sua causa , pensò di 
mettersi , col pretesto di favorire il culto ro^ 
mano , sotto la protezione de'Gesuiti allora po- 
tentissimi presso tutti i Principi cattolici ; ed 
uno di quello Istituto scelto fra i più desti i an- 
dò presso di lui , per essergli consigliere e 
guida : il quale egli seppe ingannare melavi- - 
gliosamente con tutte le arti di un furbo con- 
sumatissimo. I Gesuiti gli procacciarono subì- 
tamerite 1’ assistenza del Palatino di Sendomir, 
il quale anche solo potea armare un esercito 
capace di far tremare Boris ; ed avendo questo 
principe una figlia di nome Marina , giovine 
ben fatta , spiritosa , e piena <T ambizione , di 
coraggio e d’ardimento al di sopra dal suo ses- 
so , concepì il disegno di sposarla ^convenen- 
do assai bene a’ suoi affari il carattere maschio 
della figlia , e 1’ alleanza del padre } e in ciò 
1’ aiutava la stessa giovine , che a poco a po- 
co innamorossi di lui } e forse anche più 1 a- 
iutavano i Gesuiti , che ne fecero eglino me- 
desimi la proposta al Palatino , il quale assai 
la gradì ; ma però con buone ragioni persuase 
1’ uno e gli altri della convenienza di sospen* 
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Jere per allora la conclusione di tali nozze , 
onde non privarsi degli aiuti sia del re Sigi- 
smondo , sia d’altri Principi, i quali forse mo- ‘ 
stravansi disposti ad assistere Demetrio colla 
speranza di fare con esso lui utile parentado. I 
Gesuiti poi scrissero tutte queste cose a Cle- 
mente Vili , allora pontefice , perchè mandas- 
se denari , e raccomandasse Demetrio al Re e 
alla Repubblica di Polonia, trattandosi d’a-, 
cquistare alla Chiesa romaua sì gran paese qual 
era la Russia. 

Nessun intrigo ebbe mai più possenti appog- 
gi , nè fu condotto da più svelti uomini. L’ac- 
coglienza che il re Sigismondo fece a Demetrio 
interessò per lui tutti i popoli $ e ; Russi stessi 
non dubitarono più che non fosse quello che 
si vantava d’essere. Intanto si pubblicò uu ma- 
nifesto , in cui dipingevasi coi più odiosi co- 
lori Boris ; e a nome di Demetrio offrivasi e 
perdono e ricompense a’ Russi che prendessero 
le sue parti : il qual manifesto dispose la na- 
zione in suo favore per modo , che Grandi e 
Popolo non aspettavano più che il momento fa- 
vorevole per dichiararsi apertamente 5 e il mo- 
mento giunse. 

Il Palatino di Sendomir , i due Principi Vi- 
chenevertski , e Demetrio , entrarono in Russia 
alla testa delle truppe che aveano levato , e 
che vennero ad essere rinforzate da seimila Co- 
sacchi. Ili a Tchernigof , la guarnigione mise 
in catene il principe Tutief, che ivi coman- 
dava , e diedero lui e la piazza a Demetrio ; 
e il popolo gli giurò fedeltà : la stessa cosa fe- 
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cero una dopo P altra sette altre città ; dopo 
di che i Polacchi misero 1’ assedio a Novoga- 
rod-Sev'erscki, Boris radunò tutte le sue forze, 
mandandole in soccorso di quella piazza ; e 
spedi ambasciatori a Sigismondo querelandosi 
che violasse la tregua di venti anni già stipu- 
lata , e si facesse proiettore di un impostore 
che piuttosto dovea o consegnare alio Czar , o 
punire egli direttamente. Sigismondo rispose nò 
egli nè la Repubblica mischiarsi in quanto av- 
veniva in Russia j non essere violazione della 
tregua per parte sua , se un Russo invadeva il 
suo paese con altri Russi , e con alcuni volon- 
tari] Polacchi : in quanto a lui starsi nei ter- 
mini delle convenzioni. Nel frattempo Demetrio 
otteneva una vittoria sull’esercito di Boris. Ma 
una seconda toccò ai vinti dianzi ; sicché il Pa- 
latino di Sendomir ritornò per far gente irr 
Polonia. Demetrio raccolse gli avanzi de’suoij 
e ardì pensare ad un nuovo combattimento. La 
preghiera che pubblicamente fece a Dio sul pun- 
to di venire al terzo fatto d’ armi è uno forse 
degli argomenti che hanno sospeso il giudizio 
degli uomini sopra la vera condizione di Ini. 
Distruggimi , diss’ egli, o giusto Giudice , e 
scancella il mio nome dal registro che contie- 
ne quello degli altri uomini se uè malizia in 
. me , od ingiustizia nella mia impresa! Tu co- 
nosci t innocenza mia : dichiarati per la giu- 
stizia della mia causa. Pongo la mia persona 
e T esercito mio sotto la proiezione tua , o Re- 
gina de' Cieli ! Disse poi a quelli che il cir- 
condavano : Non abbiamo altra speranza che 
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nel valor nostro ; andiamo. Egli non avea che 
cinquemila uomini : i Russi erano una molti- 
tudine. Ma al primo muoversi , la più parte 
dei Russi mise abbasso le armi , e passò dalia 
parte di lui. Cogli altri seguì furiosissimo com- 
battimento , finché poi , fuggendo, que’ che so- 
stenevano Boris lasciarono il campo alla merce- 
de de’ vincitori , che entrarono trionfanti in 
Putitola. Sette città , la provincia di Severia 
ed alcune altre si sottomisero volontariamente 
a Demetrio. 

Boris , costernato per questa vittoria di un 
rivale che ogni giorno diventava più potente , 
cerca di sedurre i Cosacchi : propone perdoni 
e ricompense ; e fa che il Patriarca scomuni- 
chi i ribelli; ma tutto riesce inutile. Si concer- 
ta colle Corti di Danimarca e di Svezia per as- 
saltare i Polacchi , onde, obbligati a salvare le 
proprie cose , minore opera possano prestare a 
Demetrio. Ma una colica violenta il sorprende 
alzandosi di tavola ; e in poche ore l’estingue. 
Correva allora T anno i6o5 ; e ne avea regna- 
ti sette. Alcuni hanno sospettato che la dispe- 
razione gli avesse fatto prendere il veleno; ma 
non si è detto probabilmeute ciò , che per ag- 
giungere essere giusto che tal mostro fosse il 
carnefice di se medesimo. Però non avendo con- 
tro che uno scellerato par suo, l’epigramma per 
lo meno riesce inopportuno. Altronde le cose 
di Boris non erano ancora minate; e qualunque 
fosse il generale commovimento contro di lui , 
avea tuttavia e forza e mente per lottare con- 
tro la fortuna che il minacciava. Ma nel seco- 
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lo in cui egli viveva, V idea de* Veleni agitava 
facilmente le teste. Noi abbiami) fatte queste 
considerazioni , dispiacendoci di vedere un uo- 
mo di sì giusto criterio qual è Le Clerc ab. 
bandonarsi a quel triviale epigramma. Confes- 
siamo poi di non bene intenderlo, quando im- 
mediatamente dopo domanda che cosa importas- 
se ai Russi che un tiranno desse luogo ad un 
impostore ? e troviamo troppo aspro ciò che 
soggiunge, dicendo, che dietro tal verità coloro 
che ci dipingono Boris come un grand’ uomo , 
sotto il suo regno sarebbero stati o suoi com- 
plici, o suoi schiavi. Noi siamo d’accordo con 
esso lui, che non merita una sì onorevole qua- 
lificazione che quegli che volge la sua potenza 
al bene vero degli uomini. I talenti, per quan- 
to sieno essi splendidi e vasti, se a questo fine 
non sono impiegati , non servono che a dare 
maggior rilievo a chi abusa della medesima. Ma 
nel. mentre che veggiam con orrore Boris aprir- 
si la strada al trono coi delitti, e colla violen- 
za cercare di conservai visi , siam tratti ancora 
a fargli giustizia sulle misure prese da lui per 
condurre migliori ordini in Russiaj nè per po- 
co 1’ invidia' de’ Grandi , e gli eccessi della lo- 
ro corruzione, entrarono nelle cagioni del duro 
governo che ne’ due ultimi anni del suo regno 
egli fece di essi. A ciò congetturiamo che mi- 
rasse Pietro I quando ordinò, che, riattandosi 
la grande torre di Mosca , si discoprisse una 
iscrizione ad onore di Boris appostavi , e che 
di poi era stata coperta di calce. Boris era il 
secondo tra gli Czari che avesse tentata 1’ ini- 
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presa al solo Pietro I toccata poi da compiere. 
Ma quanto diverse furono le circostanze in cui 
l’uno e l’altro di questi Principi si trovarono! 

Non ostante che Demetrio avesse ornai un 
grande partito in Mosca , il popolo , udita la 
morte di Boris , corse al palazzo , e proclamò 
Fedor, unico figlio eh’ egli lasciava , e ne di- 
chiarò reggente la madre. La Nobiltà della Ca- 
pitale prestò giuramento di fedeltà al jiuovo 
czar* ed era suo grande appoggio il Patriarca. 
Ma la Nobiltà delle proviucie, i Capi e i sol- 
dati dell’ esercito , aveano una secreta inclina- 
zione per Demetrio , che vittorioso prometteva 
loro miglior fortuna che quella la quale potes- 
sero sperar da una Corte che fra poco sareb- 
be stata un campo d’ intrighi e di discordie. 
Le città di Tuia, di Rezan , e parecchie altre 
riconobbero per sovrano Demetrio ; così fecero 
Basmanof comandante di Novogorod-Sevèrski , 
due principi Galitzin , e i più degli ufficiali 5 
e l’esempio loro venne imitato dai soldati. 

Demetrio mandò secretamente emissari! a Mo- 
sca per sapere in che disposizioni fossero colà 
gli animi. Essi fermarousi a Krasna-Zelo ; e 
come molti inclinavano a rivoltarsi, per le pro- 
messe avute rivoltaronsi di fatto: presero le ar- 
mi , e mossero verso la capitale non più distan- 
te di là che due verste. Un corpo di Slrelizzi 
e una moltitudine di plebaglia s’ unì agli altri) 
e tutti avanzaronsi fino alla piazza maggiore , 
mettendo gran fermento nella popolazione , che 
s’ incominciò ad attruppare, e a far clamore. Il 
Patriarca cercò invano di calmare il -tumulto $- 
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invano la Reggente mandò soldati della guardia. 
Gli emissarii di Demetrio si misero a gridarne 
il nome ; e quel nome fu ripetuto da migliaia 
e migliaia di persone. La turba allora corse al 
Kremiiu, ove si trucidarono alla rinfusa Boiar- 
di , parenti , amici dello Czar ; altri si spo- 
gliarono di quanto aveano $ e la Reggente, Fe* 
dor, e Assenia sorella di questo , furono presi, 
e condotti nella casa che Godunof abitava pri- 
ma di salire al trono, ed ivi guardati a vista. 
Ciò fatto , spedirons» deputati a Demetrio , ri- 
masto coll’ esercito a Tuia, scrivendoglisi: tut- 
ta la nazione riconoscerlo per suo sovrano le- 
gittimo, ed ivi aspettarsi con impazienza. Que- 
sti deputati arrivarono a lui nel tempo stesso in 
cui v’ arrivarono quelli de’ Cosacchi del Don. 
Egli fece buon’ accoglienza a questi ; a quelli 
di Mosca mostrò scontentezza, e li trattò male. 
In quella udienza ordinò che fossero messi a 
morte lo Czar e sua madre 5 e i principi Ga- 
litzin e Massalski insieme con Basmunof furono 
incaricati d’eseguire tale ordine. 11 Patriarca fu 
ignomiuiosamente spogliato degli splendidi abi- 
ti della sua dignità, vestito di quelli di mona- 
co , e rilegato in un piccini convento rimotissi- 
mo. Assenia, figlia di Boris, fu mandata in 
un monastero a Volodimir. Così perì una fami- 
glia chiamata dai, voti ripetuti di tutti gli Or- 
dini della nazione sette anni prima ad occupa- 
re il posto di quella di Rurik. Ma bisogna ri- 
cordarsi che i Russi credevano Demetrio ram- 
pollo de’ loro antichi Czari. Onde non è me- 
raviglia se a vendetta dell’ attentato che Boris 
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avea commesso coutro questa famiglia, il popo- 
lo andò a disseppellirne il cadavere, e còn cie- 
ca ferocia il coprì d’ignominia e d’insulti. 

CAPO SETTIMO. 


Demetrio si fa incoronare. — Condotta della Czarina 
vedova verso di lui. — Primi atti del suo governo. — - 
Congiura scoperta. — Suo matrimonio- — Nuova con- 
giura. — Notabile dichiarazione della Czarina.— . Morte 
del falso Demetrio. — Proclamazione in nuovo czar 
di Basilio Chuiski. — Sollevazione contro di lui de’ 
Bossi. — Orribile carattere di tale sollevazione. — Nuovo 
Demetrio , e sua ruina. — Terzo Demetrio. — Soc- 
corsi eh’ egli ha dai Polacchi , dai Cosacchi e da al- 
tri. — Vicende della guerra accesa. — Condotta di Ma- , 
rina. — Oli Svedesi si muovono in aiuto di Chuiski. 

— Grande confusione tra i Russi. — Cospirazione con- 
tro l’impostore. — Ingratitudine di Chuiski verso suo 
nipote , principale sostegno della Russia e suo. — Ca- 
bale e calunnie aggiunte. — Skopin è avvelenato. — 
Odio suscitatosi per la morte di lui contro lo Czar, 

Il Clero , e il .Popolo corsero incontro a De- 
metrio, clie si era messo in cammino per Mo- 
sca insieme cogli eserciti russo e polacco, can- 
tando eh’ egli era la siella del mattino lucen- 
te sopra la Russia. Non fidandosi Demetrio di 
questo entusiasmo, che potea raffreddarsi, pri- 
mo suo pensiero fu di farsi incoronare, creden- 
dosi con ciò più sicuro sul trono, che usurpa- 
va non sopra una famiglia sola, come avea fatto 
Boris, ma sopra l’ intera nazione da Ini ingannata. 

A tal effetto nominò Patriarca un vescovo di 
Cipro passato in Russia sotto il regno di Fe- 
dor I, e fatto arcivescovo di Rezan j e dalle 
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mani di lui ricevette solennemente il diadema 
degli Czari. 

Ma vinti, siccome abbiamo veduto , tanti o- 
stacoii , se egli non era il vero Demetrio utio 
gliene rimaneva da superare, maggiore di tutti. 
Yivea ancora la vedova d’Ivan IV chiusa in un 
convento a Bielo-Ozero. Lasciarla colà era pe- 
ricolosa cosa , i poiché sarebbesi detto che non 
ardiva venirne al confronto j chiamandola a Mo- 
sca, come sostenere il confronto ? non potendo 
egli certamente sperare d’ averla complice nella 
impostura. Bisogna dire che Otrefief avesse ani- 
ma molto salda se egli era impostore. Egli le 
manda deputati pregandola a venire a divi- 
dere seco lui il trono ; e venne. All’ avvicinar- 
si di. lei a Mosca Demetrio le va incontro, scen- 
de da cavallo, se le prostra innanzi, nev’è e- 
spressione di- rispetto e di figliai tenerezza che 
non usi. Poscia le si getta tra le braccia -, fa 
mille imprecazioni contro la memoria di Godu- 
nof ; e giura che le farà dimenticare i mali sof- 
ferti da lei dacché Ivan morì. Essa riconosce 
Demetrio per suo figlio , mostra somma gioia 
in rivederlo 5 e lo prega a salire accanto a lei 
nella carrozza sulla quale essa era condotta. 
Per lungo tratto egli la seguì a piedi, e a te- 
sta scoperta: nè si coprì , nè montò a cavallo 
clte forzato ad ubbidirle. Egli la condusse di 
questa maniera al convento dell’Ascensione , de- 
stinato da lungo tempo per abitazione delle ve- 
dove degli Czari. 

La Storia non ha forse ne’ suoi fasti nodo 
più intralciato da sciogliere che quello che es- 
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sa qui presenta. Tanta sicurezza in Otrefief, 
e tanta prontezza nella "vedova d’ Ivan IV, in- 
ducono facilmente a presumere , che ad onta 
della corsa voce , e della invalsa opinione, po- 
tesse dubitarsi della fino allora' creduta morte 
del figlio di quello Czar. Non è certo se il 
giovine Demetrio fosse stato assassinato di not- 
te , o di giorno. Se il delitto fu commesso di 
nòtte, come essere sicuri che gli assassini non 
s’ ingannassero uccidendo alcun altro invece di 
lui ? E nell’ errore medesimo non cadesse colui 
che, veduto il misfatto , andò a dare campana 
a martello per chiamare il popolo ? Qual fede 
poi di verificata identità di persona può darsi 
alla relazione di Chuiski , che quando giunse 
ad Uglitz non poteva trovare che un cadavere 
imputridito, o fosse stato tumultuariamente già 
sotterrato , o pur rimanesse ancora insepolto ? 
Per lo che nissun atto ben ordinato avendo 
avuto luogo per verificare la condizione dell’uc- 
ciso, e d’altronde l’ infelice principe non essen- 
dosi più fatto vedere , facilmente rimaneva in- 
tatta la prima fama divulgata, sostenuta dai com- 
plici di Boris , e dal l’interesse di questo usur- 
patore. Il nome poi d’Otrefief, e la condizione 
di monaco , non sono che fatti probabilissimi 
neJ caso di' un principe scampato ai colpi dì 
assassini , ai quali potevano essere sostituiti al- 
tri. Nè il disseppéllimento del cadavere ordina- 
to molti anni dopo da Boris , fa gran prova 
contro la coscienza di una madre che abbraccia 
un figlio la cui morte avea sinceramente pianta 
per tanto tempo, E con qual fondamento ac- 
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cusar quella donna d’ avere contro la voce del- 
la natura, ceduto al desiderio di cambiare una 
trista solitudine nell’ antica splendidissima Cor- 
te? Se Otrefief non era Demetrio , la Corte di 
questo impostore per lei sarebbe anzi stata un 
inferno. Si è detto che colui il quale prendeva 
il nome di Demetrio veniva in qualche modo 
ad esserne il vindice. Può il vendicatore di un 
figlio assassinato essere caro al cuor di una ma- 
dre $ ma quale madre vorrebbe averlo a tanto 
costo ? La Storia non ci ha dato del carattere 
di quella Principessa il minimo indizio per cre- 
derla di sì fiero senso da sormontare ogni con- 
fine delle umane abitudini. Si è detto che 1’ a- 
mor della vita potè indurla a farsi complice 
della impostura. A sangue freddo, e lungi dal- 
le, circostanze , nelle quali trovavasi la vedova 
d’Ivan IV, si può fare siffatta specie di calco- 
lo } ma qual è quella madre che nelle circo- 
stanze di quella di Demetrio possa comprare la 
vita abbracciando per figlio uno scellerato, co- 
me dovea agli occhi della Czarina comparire 
Otrefief? IN oi non diremo che non potesse in 
lei essere errore. Se egli è vero che sussista 
ancora il ritratto del vero Demetrio di assai 
pronunciata fisonomia , il quale dicesi che pre- 
sentasse una larga fronte, una faccia corta, due 
grosse labbra , e due assai rilevati porri sulla 
guancia destra , segnali siffatti , difficilissimi a 
combinarsi nel tempo medesimo in due persone, 
poterono illudere anche una madre. Noi , ai 
quali manca ogni mezzo per dileguare le tene- 
bre ond’ è coperto sì strano fatto , abbiamo uq 
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argomento di esitazione anche nella condotta 
tenuta da Otrefief a riguardo di Chuiski. Il so- 
lo vero Demetrio poteva credere di non corre- 
re nissun pericolo lasciando in vita Chuiski , 
stato troppo apertamente complice di Boris. Ma 
di ciò basti per ora. È tempo di riferire gli 
atti del suo governo. 

Il re Giacomo d’ Inghilterra avea alla Corte 
di Boris un ambasciadore ed un console, i qua- 
li alla morte di quel Principe presa aveano la 
strada d’ Arcangel per imbarcarsi , e ritornare 
al loro paese. Lo Czar mandò loro un corriere 
con lettere al primo, ed un gentiluomo di ca- 
mera pel secondo , annunziando la risoluta sua 
volontà di conservare 1’ amicizia col loro Re , 
e di favorire i mercatanti inglesi anche piu 
ampiamente di quello che fatto avessero i suoi 
predecessori , invitandoli intanto a ritornare a 
Mosca. 

Ma la guardia eh’ egli teneva non era com- 
posta che di Polacchi e d’ altri forestieri, i quali 
non abbandonavano mai la sua persona. Or que- 
sta cosa mise di male umore i Grandi, i quali 
incominciarono a dire , che , siccome un prin- 
cipe legittimo non ha bisoguo di queste precau- 
zioni, giustamente con esse metteva sospetto d es- 
sere un usurpatore: che però, non dovendo egli 
avere per guardia che l’amore de’ suoi, riman- 
dasse tal gente. E così imprudentemente fece , 
fidato a tali parole , che credette sincere. Ma 
fuvvi chi di tale fidanza sua abusò, e macchinò 
una congiura ; la quale essendosi scoperta , ca- 
gionò la condanna del primogenito ai Chuiski 
. St, dell’ Imp, Russo T, //. 7 
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alla morte. Se non che al momento che il car- 
nefice alzava la mannaia sul collo di quel Si- 
gnore, udissi la voce grazia : chè Demetrio là 
pena capitale gli commutò in una prigione per- 
petua, come a prigione simile erano condannati 
due suoi minori fratelli. Altri complici poi in 
assai numero perdettero la vita ; e i loro beni, 
applicati al fisco , rimasero premio alle creature 
dello Czar. 

Assiematosi di questa maniera dai pericoli 
ciré allora minacciarono la sua fortuna , Deme- 
trio voltò i suoi pensieri al matrimonio colla 
principessa Marina : per effettuare il quale man- 
dò ambasciatori al padre di lei , e al Re di 
Polonia, a cui domandava l’assenso , e propo- 
neva un’ alleanza. In quanto all’ assenso per quel- 
le nozze , il re Sigismondo il diede subitamen- 
te : per l’ alleanza riserbossi di lasciarla alle de- 
liberazioni della Dieta. E furono splendidamen- 
te celebrate quelle nozze prima in Cracovia , 
poi in Mosca , óve Marina fu condotta con 
pomposo accompagnamento , ed accolta con gran- 
de festa. Ma gli animi de’ Russi n’ erano esa- 
cerbati. Imperciocché doleva loro di vedersi per 
sovrana una Polacca : e questa era prevenzione 
nazionale : dispiaceva loro di più la profusione 
de’ presenti in quella occasione fatti a carico 
del pubblico tesoro $ ma più di tutto era per 
essi una odiosissima cosa 1’ udire , che sareb- 
bonsi stabiliti Gesuiti in Mosca per insegnarvi 
pubblicamente la religione romana ; e molti dessi 
iti a Cracovia a prendere Marina aveano sen- 
tito Sigismondo inculcar grandemente a lei di 
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adoperarsi con ardore pei progressi d,i quella 
religione in Russia. A queste cose si aggiunse, 
che avendo poi Sigismondo per mezzo di am- 
hasciatori domandato a Demetrio la restituzione 
di Smolensko , e la unione delle truppe russe a 
quelle della Polonia per far la guerra ai Tartari 
della Crimea , quantunque nell' acconsentire alla 
seconda proposta apertamente ricusasse di ade- 
rire alla prima , dichiarando voler lasciare ai 
suoi successori l 1 Imperio quale egli lo avea ri- 
cevuto , i Russi credettero , che non fosse quel- 
la che uqa dichiarazione fallace , ma sivvero 
intendesse di rimeritare i Polacchi che lo avea- 
no aiutato , sacrificando loro gl’, interessi della 
Russia. Per tutte queste cose si macchinò la 
perdita dello Czar , e la strage de’ Polacchi. 
Non mancava che un capo ; e fu ben presto 
pronto nella persona di Basilio Chuiski , quello 
a cui Demetrio avea risparmiata la morte, e che 
in appresso avea fatto mettere in libertà , ed 
anche colmato di assai favori. Costui adunque, 
che sopra tutte le altre cose teneva presente la 
sentenza di morte alla quale era andato sogget- 
to , incominciò ad accendere gli animi viem- 
maggiormente contro lo Czar , ed a secretamen-. 
te far gente ne’ contorni di Mosca, e di mano 
in mano nelle provincie. Ma una delle creatu- 
re di Chuiski rivelò la cosa ; onde i Polacchi 
ebbero ordine di tenersi sulla difesa ; e lo Czar 
rinforzò di alcune compagnie di Strelizzi la sua 
guardia , avendo inteso che Chuiski non avea 
meno di dodicimila uomini a sua disposizione. 
E come poi avendo lo Czar pubblicato che ai 
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x 5 di maggio sarebbesi data una festa militare, 
nuova pei Russi , la quale consisteva nella rap- 
presentazione dell' assalto e della difesa di una 
piazza , egli , quella fortezza costruita di gros- 
so legname , avea fiancheggiata con cannoni , 
onde in caso difendersi contro il popolo , nel 
mentre che gli Strelizzi e i Polacchi , a lui 
affezionati , avrebbero fatto man bassa sui prin- 
cipali congiurati , che doveano assistere allo 
spettacolo , indovinato quel suo pensiere da 
Chuiski , ritornò in ruina dello Czar. Imper- 
ciocché costui diede ordini secreti perchè nella 
notte precedente alla festa , i complici , ch'egli 
avea nelle vicinanze di Mosca , chetamente si 
recassero nella città ; il che fu con esattezza 
eseguito, Poi giunti, mentre la Corte dormiva, 
fu sonata campana a martello : il popolo accor- 
se da tutte le parti , e la rivolta diventò gene- 
rale. Allora i congiurati presero tutti i posti 
importanti della città ; e Chuiski , col crocifis- 
so in una mano , e il pugnale nell'altra, alla 
testa de 1 suoi , mosso verso la piazza , grida che 
i Polacchi hanno giurata la perdita de' Russi , 
e che a momenti usciranno per metterli in pezzi 
a colpi di sciabola. Di che scossa la moltitudi- 
ne , vecchi , donne , ragazzi , non che gli uo- 
mini .adulti , corrono alle armi : si sforzano le 
case ove i Polacchi erano $ e senza dar loro 
tempo di capire che fosse , e di difendersi , 
vengono immolati a furore di popolo. Alle gri- 
da de’ nutrienti , al fragore delle armi, al gene- 
rale trambusto , lo Czar si sveglia , e manda il 
Capitano delle sue guardie per vedere onde tan- 
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lo tumulto procedesse ; ma prima ancora che 
quel Capitano ritornasse a lui , vide nè per 
quello nè per lui medesimo esser più scampo. 
E infatti Chuiski giugne tosto al Kremlin , ne 
sforza le porte , e penetra nell 1 anticamera dello 
Czar , avendo seco i più risoluti de 1 suoi , e gli 
intima di scendere a dar conto al popolo della 
sua condotta. Busmanof, alla testa di alcune 


guardie che non erano ubbriache, s’avanza con 
roraggio : e dà addosso ai primi che se gli pre- 
sentano , animando gli altri a contenere il po- 
polo , e a ricordarsi del loro giuramento. Ma 


Tatischef , uno de 1 capi dei congiurati , gli dà 
Un colpo di pugnale ; e le guardie vengono tru- 
cidate una dopo 1’ altra. Demetrio , che udiva 
dalla sua camera Tortendo trambusto, cercò di 


fuggire per qualche scappatolo ; ma tutti i po- 
sti erano presi : onde precipitossi da una fine- 
stra ; e caduto in un cortile ebbe rotta una 


gamba , e gravemente ammaccata la testa-: e 
tutto coperto di sangue , che gli sgorgava fuori 
dal naso e dalle orecchie , raccolto da alcune 


guardie accorse a’ suoi gridi , fu trasportato nel 
quartiere degli Strelizzi , che tocchi del suo ca- 
so giurarono di difenderlo sino all’ ultimo loro 
fiato. E resistettero infatti gagliardamente a’ con- 
giurati , che , sopraggiunti , voleano che il con- 
segnassero loro. Se non che , veduto come que- 
sti apparecchiavansi ad attaccar fuoco al quar- 
tiere , finalmente cedettero. Non fuwi oltrag- 
gio , non insulto e strappazzo che quell 1 infelice 
principe non ricevesse da quei forsennati ; ai 
quali in sì tristo momento conservando ancora 
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l’ ordinaria fermezza sua , disse : Voi mi ol- 
traggiate dì questa maniera ; e sapete che io 
sono il vero figlio d' Ivan , e vostro sovrano 
legittimo , incoronato in presenza di tutti i 
Russi ! e se non credete a me , andate a tro- 
var mia madre che vi dirà la verità. Questo 
discorso fece sospendere la sedizione \ e gli uf- 
fìziali degli Strelizzi allontanarono la canaglia 
che vomitava contro lo Czar ogni specie d’ in- 
giurie. I Cronisti russi riferiscono , che nomi- 
naronsi allora dei deputati , capo de’ quali fu 
Chuiski , i quali recaronsi al Monastero dell’ A- 
scensione ; che Chuiski pregò la Czarina ve- 
dova in nome della nazione a dire se lo Czar 
regnante fosse veramente suo figlio : prometten- 
dole che dimenticherebbe quanto essa avea fatto 
in favore dell’impostore, se , scoprendo la ve- 
rità, desse modo ai Russi di liberarsi di un 
tiranno che li disonorava , e che macchiava il 
trono del grande Ivan. Soggiungono poi che la 
Principessa allora disse queste tremende parole: 
Lo Czar regnante non è mio figlio , ma un 
impostore : ed io non V ho riconosciuto per De- 
metrio se non per la paura di perire , dacché 
voi altri /’ avevate riconosciuto c proclamato 
come figliuolo d' Ivan , e fratello di Fedor. E 
voi medesimo , o Chuiski , eravate alla testa 
del suo partito , e minacciavate tutti quelli che 

10 riguardavano per un impostore ! Spalleg- 
giando Grischeka voi servivate alla vostra ven- 
detta contro Godunof ; io riconoscendolo per 
mio figlio , conservava la vita , e vendicava 

11 vero Demetrio. Gli stessi motivi ci condu - 
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cedano entrambi allo scopo stesso. A questo 
passo i nostri leggitori sentirannosi compresi di 
quello stupore di che siam cólti noi. Come mai 
i Maggiorenti russi , che doveano ben conosce- 
re Chuiski , misero costui alla testa di sì im- 
portante e delicata commissione ? Certamente 
Chuiski abusò del disordine, sorprese la molti- 
tudine , e le strappò una deliberazione di cui 
egli solo potè essere pei secreti suoi fini l 1 ar- 
ti ito suggeritore. Perchè non piuttosto chiamar 
la Czarina in loro cospetto $ e fare che come 
in pubblico la prima volta avea attestato sulla 
condizione d’ Otrefief , in pubblico ancora ne 
attestasse allora ? Paura in lei non poteva esse- 
re più che la inducesse a mentire , dappoiché 
T impostore non era in caso di nuocerle 5 e 
d’ altronde la situazione e 1 ’ aspetto di lui l’ a- 
vrebbero messa nella insuperabile necessità di sve- 
lare i veri sentimenti del suo animo. Noi sap- 
piamo ciò che Chuiski riferì come risposto da 
lei ; non quello che veramente essa rispose. E 
per dubitare della verità di quanto Chuiski ri- 
ferì , basta considerare il fermo tuono con cui 
nel deplorabile stato in cui l’ infelice Czar tro- 
vavasi , si appellò alla testimonianza di Maria. 
Che poteva egli aspettarsi se egli non era il fi - 
gliuol suo? E se non lo era, non segnava egli 
medesimo 1’ ultima sua ruina? Dall’ altra parte 
che stato sarebbe di Chuiski , e di quanti era- 
no insorti contro lo Czar , se Maria persisteva 
in riconoscerlo pel vero Demetrio ? Bisognava 
dunque farlo credere impostore , ancorché per , 
tutt’ altro la Principessa il tenesse. Nissuna Cro- 
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nica parla più di lei j e il non sapersi come 
finisse aggiunge nuove tenebre alle prime. Fatto 
è die la risposta d’ essa riportata da Chuiski 
fu il decreto di morte dell' impostore. Gli Stre- 
lizzi lo abbandonarono al furore del popolo » 
die ne fece orribile strazio. Se ne portò il ca- 
davere sul luogo in cui era quello di Basraa- 
nof ; si attaccarono entrambi insieme ; strasci- 
naronsi per tutta la città ; e per due giorni la- 
sciaronsi esposti sulla piazza del mercato : indi 
vennero abbruciati. 

Mentre seguivano sì orribili scene , i con- 
giurati divisi in parecchie partite abbandonavansi 
ad ogni eccesso , trucidando spietatamente quanti - 
Polacchi trovavano , e tutti i Russi vestiti alla 
polacca. E come più di tutto cercavano di far 
bottino , andarono al palazzo, e penetrarono nel- 
l' appartamento in cui la Czarina evasi ritirata, 
col disegno di trucidarla. Ma il contegno mae- 
stoso e risoluto di quella principessa li arre- 
stò : La mia risoluzione è presa , diss’ ella : 
barbari , ferite. Nessuno ardì moversi : tanto 
parve a tutti degna del trono. Voltaronsi adun- 
que alle case ove il Palatino di Leudorair ed 
altri Signori polacchi s’ erano ricoverati ; ed 
erano per assaltarli , quando i Boiardi , consi- 
derando come importava arrestare tanta strage , 
unironsi , e per mezzo degli Strelizzi dispersero 
il popolaccio ; e misero guardie a’ luoghi ove 
erano quegli stranieri. Perirono in quella gior- 
nata de’ Polacchi milledugento , e quattrocento 
de’ Russi. 

Tale fu la catastrofe di un uomo il quale se 
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da principio avesse tolto di mezzo Chuiski , se 
trionfato avesse de’ suoi nemici , se lasciato 
avesse sul trono i suoi posteri, non avrebbe la- 
sciato in dubbio nissuno che non fosse stato il 
vero figlio d’ Ivan IV, Egli intanto nella sto- 
ria non ha che il titolo d’ impostore. 

Chuiski per nascita, per età, per esperienza, 
per servigi renduli allo Stato, potea pretendere 
al trono di Russia 5 ma egli avea un concor- 
rente caro alla nazione : e gli era d 1 uopo di 
una fazione potente per attraversare una scelta 
che lo avrebbe escluso da un trono , a cui la 
sua ambizione da lungo tempo aspirava. Egli 
convocò T Assemblea de’ Grandi ; e contento di 
vedere approvate le cose seguite: Noi , disse, 
ci siamo liberati dalla tirannide ; guardiamo- 
ci di ricadérvi sotto. Noi dobbiamo scegliere 
un uomo di matura età , di nascita illustre , 
che conosca gl' interessi dello Stato ^ che dato 
abbia prove di valore e di prudenza , che ri- 
metta in vigore le leggi e le consuetudini an- 
tiche , e che faccia dimenticare ai Russi i ma- 
li sofferti da essi sotto gli ultimi Czari. La 
scelta stava tra lui e il principe Galitzin. Si 
fecero uscire entrambi della sala; e il principe 
Vorotinski disse doversi badar bene a non eleg- 
gere un uomo troppo potente, e di troppo nu- 
merosa famiglia , onde questa non fosse di so- 
verchio peso allo Stato. Prima di tutto poi oc- 
correre prescrivere al nuovo czar certe condi- 
zioni: dover esso dimenticare ogni querela che 
da privato avesse avuta 5 rinunciare a tutti i 
suoi proprii beni , e a tutte le pretensioni che 
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avesse potuto avere; giurare di non cangiare le 
antiche leggi , e di non farne mai di nuove , 
come pure di non mettere nissuna imposta sen- 
za l 1 assenso de’ Boiardi. Egli fece poi 1’ elogio 
del principe Galitzin ; ma avvertì troppa esse- 
re la potenza della sua famiglia : e tale consi- 
derazione credè degna da essere meditata. Vo« 
rotinski con ciò mostravasi sostenitore di Chui- 
ski ; e all’ incontro alzossi un Boiardo propen- 
so per Galitzin , il quale disse , che avendo 
l’Assemblea messa la scelta tra que’due Prin- 
cipi, avea fatto il suo dovere, poiché entrambi 
erano pieni di merito : che ciò per parte di es- 
sa bastava ; e che credea nel rimanente dover- 
si lasciare la decisione al popolo. Il partito fu 
accettato. Ma la fazione sostenitrice di Chuiski 
avea già guadagnato il popolo , che da prima 
desiderava Galitzin per sovrano. Essa sparse 
voce che Chuiski era stato eletto; e quando si 
aprirono le porte della sala ov’ era l’ Assemblea, 
uno di quella fazione confuso col popolo gridò: 
Vìva lo czar Basilio Chuiski ; e la moltitudi- 
ne ripetè quell’ evviva : onde, tenutosi per po- 
polo russo quella marmaglia, i Boiardi rientra- 
rono, e proclamarono Chuiski. Si andò alla cat- 
tedrale, ove, giurato lo statuto proposto da Vo- 
rotinski, fu dal Patriarca incoronato, ossequia- 
to dai Boiardi , e condotto al palazzo degli 
Czari. 

~ Il primo pensiere di Chuiski fu quello di 
riconciliarsi coi Polacchi, ch’egli non poteva 
non presumere altamente irritati contra ai lui. 
Egli fece condurre nei palazzo destinato per gli 
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ambasciatori quelli che eransi sottratti al furo- 
re del popolo , dando loro una forte guardia ; 
e mandò Marina e il Palatino di Leudomir a 
Jaroslaw, e in diverse altre città quelli che al- 
1’ una e all’altro erano attaccati. Spedì poi il 
principe Volkonski ambasciatore al Re e alla 
Repubblica di Polonia per informarli di quan- 
to era accaduto in Mosca. L’ Ambasciatore fu 
mal accolto , e rimandato senza risposta. 

Era questo un principio di mal augurio. Ma 
peggio fu che il nuòvo Czar si dimenticò assai 
presto da chi ottenuta avesse la Corona , e a 
quali condizioni. Nel momento stesso in cui ve- 
niva proclamato , egli non avea avuto riguardo 
di ridurre alla condizione di semplice monaco, 
perchè fatto dianzi da Demetrio , il Patriarca 
che gli avea messa la- corona intesta, nomina- 
to al suo posto il Metropolita di Kasan. Ma 
aggiunse a ciò lo spergiuro: poiché avendo pro- 
messo di non vendicare gli oltraggi che avesse 
avuto da privato, ciò non ostante mandò in esi- 
gilo i partigiani della famiglia Galitzin, e que’ 
Boiardi che non credeva interamente affezionati 
a lui. Questi esuli accesero il fuoco della ri- 
bellione in varie provincie. La prima a rivol- 
tarsi fu 1’ Ukrania, sparsasi la voce che lo czar 
Demetrio era scampato al furore de’ Moscoviti, 
in vece sua essendosi ucciso un uffiziale aleman- 
no. Le città di Puticula, di Rezan, di Tuia , 
di Cascira e d’ Astrakan fecero altrettanto. Cre- 
dette Chuiski di rimediare a tanto pericolo fa- 
cendo diseppellire il cadavere del principe De- 
metrio, trasportarlo a Mosca, e fare che il Pa- 
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triarca ne ordinasse Ire feste, come di un san- 
to martire, che ne] tempo della sua traslazione 
dicevasi avere fatto miracoli. Ma non cercava- 
no un nuovo Demetrio le città ribellate: bensì 
cercavano un nuovo czar in vece di quello che 
era stato proclamato ; e in mezzo al fermento 
eccitato ornai dappertutto , una turba numero- 
sissima di Strelizzi , di Cosacchi , di schiavi 
scappali , prese le armi , ponendo alla loro te- 
sta uno schiavo di assai risoluto animo , chia- 
mato Bolotnikof; e a costoro soggiunsero mer- 
catanti e villani ; e tanta gentaglia formò il di- 
segno di liberarsi da’ suoi tiranni , e di ester- 
mniare la Nobiltà. E tante furono le rapine , 
gl’ incendii , le uccisioni che costoro commise- 
ro , che gettarono in ispavento sommo per fino 
quelli che ad essi assomigliavansi ; e dopo d’a- 
ver saccheggiata Colonena , sconfissero le trup- 
pe mandate in soccorso di quella città. Mosca 
sarebbe rimasta distrutta se la Nobiltà di Smo- 
lensko alla testa di un potente rinforzo non a- 
vesse dissipata la lega di quelle tigri. 

Nel tempo stesso a’ Cosacchi del Don , che 
tanto aveano contribuito a mettere Demetrio sul 
trono , si erano uniti quelli del Terek per se- 
condare il malcontento de’ Russi contro Chui- 
ski, e la rivolta di Bolotnicof. Aveano essi tra 
loro un giovine russo chiamato Elia Basiliovitz, 
scappato da un suo padrone ; e misero voce 
che egli era figliuolo di Fedor Ivanovitz, e che 
nel i5y» Godunof, il quale voleva imposses- 
sarsi del trono , avea fatto rapire quel giovine 
principe, e sostituire a lui una ragazza battez- 
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zata col nome di Teodosia; che Demetrio, ben 
istrutto del fatto , avea dato ordine che gli si 
conducesse quel principe allora nascoso in Iza- 
ritsa j ma che gl’ incaricati di condurlo a Mo- 
sca , avendo, per istrada udita la morte di De- 
metrio, 1’ aveano lasciato andar libero, ed egli 
si era fuggito sul* Jerek. Non dee far meravi- 
glia se uomini barbari come i Cosacchi di quei 
paesi, aveano creduta sì assurda favola , massi- 
mameute che la trovavano opportuna a porli in 
istato di qualche impresa che loro guadagnasse 
bottino. Entrarono adunque in Russia, crescen- 
do ogni giorno di numero. La speranza di ap- 
profittare di queste turboleuze trasse uomini an- 
che di considerazione presso la nazione ad unir- 
si ai ribelli , e ad incoraggiarli a far perire i 
Nobili in mezzo ai più atroci tormenti. I prin- 
cipi Chakofoskoi e Teliatefski riconobbero il 
preteso figlio di Fedor per erede legittimo del 
trono-di Russia} gli abitanti di Tuia vi si sot- 
tomisero} e le truppe mandate da Chuiski con- 
tro r impostore furono sconfitte dal principe le- 
liatefski, cbe rimase padrone della loro artiglie- 
ria, del loro bagaglio e della città di Kaluga. 
Cbuiski marciò iu persona contro Teliatefski # 
die gli si spinse addosso pel primo } ma che 
dopo un ostinato combattimento fu sbaragliato 
ed ucciso. Dopo di che, messo Tassedio a Tu- 
ia, ove era 1’ impostore, chiuso il corso ad un. 
fiume che usciva di quella città , gli abitanti 
d'essa pel pericolo di vedersi sommersi, diman» 
daremo grazia : e 1’ ottennero , conségnati allo 
C-mr il preteso figliuolo di Fedor , e i Capi 
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de’ rivoltati. Ma liberato Chuiski da un impo- 
store , gli toccò d’ avere a lottare con un altro. 

Comparvero tutto ad un tratto in Staradup 
- due arditi uomini , Nagui e Rukin : il primo 
de’ quali si spacciò per Demetrio, dicendo d’es- 
sersi salvato per protezione singolare del Cielo. 
Sonale le campane a stormo , Nagui fu rico- 
nosciuto per quello che si spacciava , e gli si 
giurò fede, accorréndo da parecchie città uomi- 
ni armati , i quali da Staradup passati ad im- 
padronirsi di Briantz, di là recaronsi a Kozel- 
ska , difesa dal principe Massalski , eh’ essi 
sconfissero, prendendo poi quella città. Chui- 
ski non esitò a mandare a quella volta tutte le 
forze per esterminare que’ ribelli ; e fece- bene: 
perciocché il falso Demetrio abbandonò i suoi 
difensori, e salvossi a Novogorod-Severski, im- 
plorando il soccorso de’ Polacchi , che i Russi 
riguardavano come gli autori di quella rivolta. 
Ed infatti mentre Chuiski avea messe a’ quar- 
tieri d’inverno le sue truppe , andò a Novogo- 
rod-Severski il Polacco Rusiski con molta gen- 
te , offerendo di servire all 1 impostore, e dicen- 
dogli avere altri rinforzi da dargli , se /appro- 
fittando della propizia occasione , volesse ricu- 
perare le città rientrate sotto 1’ obbedienza del 
nemico. Nè di sè e delle cose sue dubitò più 
il falso Demetrio , vedendo giungere nel tempo 
stesso truppe di Littuania , Cosacchi del Don , 
ed una moltitudine di malandrini risoluti d’ar- 
rischiar tutto pel tutto. Lo Czar , informato 
d’ ogni cosa , levò le sue truppe dai quartieri, 
e le mandò sotto gli ordini del principe Kura- 
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kin verso Briantz. Era allora prossimo il Nata- 
le , ed assai aspro il freddo 5 ma il fiume Des- 
ila , che divideva 1* esercito dello Czar da quel- 
lo de’ ribelli , non era tutto ancora agghiaccia- 
to : onde Kurakiu con grande intrepidità pas- 
sò 5 e la guarnigione della piazza si unì a lui; 
e tutti insieme attaccarono i ribelli , li misero 
in piena rotta , e ne fecero prigionieri moltis- 
simi. Il freddo della seguente notté fece gelare 
il fiume ; e Kurakin lo passò per inseguire i 
fuggiaschi, i quali ei credeva che fossero anda- 
ti oltre ; ma perchè erano rimasti all’altra par- 
te, venne invece inseguito egli a Kacutchof, 
di dove inoltraronsi fino ad Ovel, città che si 
arrese loro ; e in essa stabilirono il loro quar- 
tiere d’ inverno. Nel susseguente anno 1- impo- 
store ottenne sui Russi una vittoria compiuta; 
ed avvicinatosi a Kaluga , minacciò Mosca: co- 
sì che , pieni di terrore e di malcontento, pa- 
recchi Principi e Boiardi ricusarono d’ andar 
contro al nemico. Chuiski né fece morire di- 
versi ;• e con ciò il male s’accrebbe. Dato però 
il comando delle truppe a Mikail Chuiski suo 
parente , e ad Iwan Nikititz-Romanof, la guer- 
ra alternò le disfatte e le vittorie. Se non che, 
facilmente riparando i ribelli le loro perdite me- 
glio di quello che succedesse allo Czar, il Pa- 
triarca e i Boiardi consigliarono questo a met- 
tere in libertà il Palatino di Leudomir , sua 
figliuola , e tutti i Polacchi ritenuti in prigione 
fino dalla morte di Grischeka, con ciò speran- 
do che il re Sigismondo indurrebbesi a richia- 
mare le sue truppe , e a far pace. Così fece 
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Chuiski ; e il principe Dolgoruki conduceva, 
tutta quella gente , alla frontiera di Polonia , 
quando Nagui, avvertito del fatto , mandò due-* 
mila Cosacchi a sorprendere quella turba $ ed, 
ebbe in sue mani il Palatino e Marina, lascia- 
ti ir liberi gli Ambasciatori. L’arrivo al cam- 
po di Nagui della Principessa e del Palatino 
non poteva non essere di sommo pericolo per 
l’ impostore ; i due pretesi sposi s’ incontrarono 
con indifferenza, e le truppe ne mormorarono, 
a tanto che poco mancò che Nagui non fosse 
perduto. Ma l’ambizione, l’astuzia, la ven* 
detta gli giovarono all’uopo. Fu sparso per l’e- 
sercito, che Marina , tenendo già per morto il 
marito, non avea avuto ardimento di abbando- 
narsi alla gioia se non dopo che si fu accerta- 
ta che Demetrio era quello che 1’ avea fatta 
prendere, e condurre al suo Campo 5 e le trup- 
pe il credettero. Mentre poi Nagui faceva spar- 
gere fra’ suoi queste cose i confidenti del Pala- 
tino e di Marina li esortavano a riconoscere il 
.falso Demetrio , 1’ uno per genero , e 1’ altro 
per marito : altri dicendo, che dopo aver por- 
tata la corona di Russia la Principessa dovea 
cercare di ricuperarla : tanto più che Demetrio 
era sul punto d’ essere proclamato czar per gè* 
nerale consenso, dicendo altri, che, anche sup- 
ponendolo di abbietta nascita, la corona il ren- 
derebbe illustre. L’ orgoglio del grado acciecò 
il Palatino , e la brama di regnare strascinò 
Marina al sacrifizio di quanto può essere più 
caro ad una donna , la decenza , il pudore, la 
vergogna di diventare complice di un delitto. 
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Essa va a trovare Nagui nella sua tenda , si 
precipita fra le sue braccia, e il riconosce pel 
suo sposo in presenza di tutto 1' esercito. la 
tale maniera la figlia di uno dei primi palatini 
polacchi , vedova di un monaco impostore, di- 
ventò la concubina di uno scellerato , figlio di. 
un maestro di scuola. Molte città fino allora 
tenutesi fedeli allo Czar si misero dalla parte 
di Nagui ; e i Polacchi aumentarono le loro 
truppe , e mandarono a comandarle Sapieha , 
capiiano valoroso e prudentissimo , che , con- 
giunto a Nagui , sconfisse 1’ esercito dello Czar 
per mod. , eli’ egli non ebbe più alla sua ub- 
bidienza altre città che Kasua , Novogorod , 
Smoleosko , Rezan, Kolomna , e quelle di Si*» 
beria. 

Chuiski , trovandosi in tante angustie , man- 
dò a cercar truppe a Novogorod , e cercò lega 
ed aiuto da Carlo IX re di Svezia, zio di Si- 
gismondo ; nè quel monarca esitò a mandare 
cinquemila uomini in Russia , a patto di un 
sussidio in denaro ; e ne promise di più : con- 
venendosi intanto tra le due parti , che la Rus- 
sia cederebbe alla Svezia la città di Kekholm 
nel Governo di Viburgo, e la Svezia rinuncie- 
rebbe alle sue pretensioni sulla Livonia e sulla 
Estonia : entrambe poi farebbero guerra a Si- 
gismondo , nè pace con lui se non d’ accordo. 

L’arrivo in Russia degli Svedesi condotti da 
Ponto de la Gardie, originario francese , giovò 
molto agli affari dello Czar : poiché pel conte- 
gno di quel Generale stettero in fe.de alcune 
città che incominciavano a tumultuare, e vi ri- 
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tornarono molte che lo aveano abbandonato. Pe- 
rò si alternarono le fortune con rotte e vitto- 
rie ribellaronsi di nuovo paesi che si erano 

ravveduti ; s 1 intesero co’ nemici moltissimi ciré 
giuravano di sostenere Chuiski, e tutto in fine 
era in grande confusione per essere i Russi di- 
visi in due opposti partili , e per vedersi Mo- 
sca assediata nel tempo stesso da’ nemici e dal- 
la fame , e piena di malcontenti, il cui nume- 
ro cresceva ogni giorno più. Vi giunsero intan- 
to Ponto e Mikail Chuiski , accoltivi come li- 
beratori : e tal fatto mise in grande trepida- 
mento i Russi che dati si erano al partito del- 
1’ impostore , e specialmente quelli che trova- 
vansi al campo di Tuchino. Ivi l’etmano Jel- 
kofski , più affezionato al re Sigismondo che a 
Nagui , di cui sosteneva la causa , approfittando 
della circostanza , e presi a consiglio i princi- 
pali Boiardi , incominciò a dire doversi rinun- 
ziare all 1 acquisto di Mosca, poiché avea avuto 
potente soccorso ; e le cose di Nagui ogni gior- 
no più declinare: essere follia l’ esporre la vita 
e l 1 onore per un uomo i cui diritti al trono 
erano assai incerti, e che generalmente tenevasi 
per un impostore. Perciò proponeva loro di met- 
tergli le mani addosso, e condurlo a Sigismon- 
do, che allora assediava Smolensko , il quale 
deciderebbe della sórte di colui come credesse 
meglio. Nè dovere essi temere di cadere in rui- 
na con lui , poiché Sigismondo riconoscerebbe 
per certo essere un segnalato servizio quello ctye 
gli avrebbero prestato con ciò, aprendogli V oc- 
casione di collocare sul trono di Russia suo fi- 
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glio Uladislao. Que’ Boiardi accettarono la pro- 
posta ; ed incaricarono Jelkofski stesso d’ arre- 
stare Nagui, e di condurlo al He polacco, nel 
tempo stesso domandando Uladislao per czar. 
Doveasi nella notte vegnente fare il colpo; ma 
Nagui se n’ accorse, e scappò a Kaluga, lascian- 
do nel campo Marina. Fuvvi chi n’ebbe pietà, 
e che secretamenfe la condusse al vile che la- , 
vea abbandonata. I Russi intanto , affezionati a 
Nagui , e che il tenevano per loro sovrano le* 
gittimo , non essendo stati chiamati a quella 
congrega, alzarono querela acerbissima contro i 
Polacchi , e dalle querele si venne ai fatti. E 
come i Polacchi erano in maggior numero, gli 
altri che nel trambusto non rimasero morti, fu- 
rono obbligati a fuggire. Durante il qual di- 
sordine gli assediati uscirono con grande im- 
peto , e sbaragliarono i nemici. 

Era stata questa principalmente opera di Mi- 
ka il Chuiski , nipote dello Czar , e sopranno- 
minato Skopiu, quegli che dicemmo dianzi spe- 
dito a far gente a Novogorod, e a trattare co- 
gli Svedesi : uomo di grande virtù militare , e 
zelantissimo della fortuna dello zio, a cui avea 
in tutto il tempo delle turbolenze prestati ser- 
vigi utilissimi. Giurava allo Czar la gratitudine 
che gli dovea , e gli erano punture acutissime 
le acclamazioni del popolo tributate al suo li- 
beratore. I cortigiani dello Czar, invidiosi del- 
la gloria di Mikail, e consapevoli che nulla sa- 
rebbe più accetto al Monarca che la ruina di 
Skopin , e specialmente sedotti dalla idea di 
piacere a Caterina, cognata di Basilio , nemica 
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di Mikail , fabbricano una lettera a nome di 
Liapunof, governatore di Rezan, e capo di una 
numerosa fazione, in cui eccitavasi Skopin ad 
impadronirsi del trono , come quegli che non 
avea pari in capacità di regnare : dandogli in 
essa il titolo di czar, ed aggiungendo ingiurie 
allo czar regnante. Caterina unita al marito va 
da Basilio , e alla denuncia di quella lettera 
unisce sospetti e timori d’ ogni maniera. Ponto 
de la Gardie, che stimava Skopin, e s’accorse 
delle trame che ne minacciavano la vita , pro- 
pose allo Czar che lo mandasse a soccorrere 
Mojaisk contro un Generale che Sigismondo 
avea mandato colà , nel tempo che egli sarebbe 
ito a soccorrere Smolensko ; ed intanto avver- 
tì Skopin de’ pericoli a cui era esposto. Dovea 
# questi partire all’ indomani ; e la notte antece- 
dente morì , niuno dubitando che non fosse 
stato avvelenato. Giammai la morte d’ uomo 
non fu più universalmente compianta in Russia: 
si dissp mancato il miglior difensore della pa- 
tria , e lo. Czar essersi colla mano sinistra ta- 
gliata la destra. Liapunof scrisse , ai Capi delle 
principali città dell 1 Imperio, che voleva ven- 
dicare 1’ attentato commesso sul nipote dello 
Czar ; e gli impegnò tutti ad armarsi contro 
Basilio. 
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CAPO OTTAVO. 

Odio c cospirazione contro Chuiski, che viene detroniz- 
zo. Fermezza dei sostenitori dell’ impostore. — 

Altezza d’animo di Chuiski nel suo infortunio. — Vil- 
tà del re Sigismondo. — Casi di Nagui e della sua 
famiglia. — Condotta spietata del Re di Polonia ver- 
so i Deputati russi iti ad oilrirgli il trono degli Czar 
per suo figlio. *— Incendio di Mosca, e stragi ivi com- 
messe dai P.olaccbi. — Divisioni fra i Russi, un par- 
tito de’ quali .chiama contro i Polacchi gli Svedesi. — 
Nuovo impostore, che però finisce presto.-»- Risoluzio- 
ne eroica proposta da un beccaio. — Poiarski libera 
la sua patria dalle calamità cagionatele dagli stranie- 
ri, — Elevazione dj Mikailz JTedorevitz al trono di 
Russia, r— Sullo la nuova dinastia essa acquisterà mi- 
gliori ordini. 

• i . i • • : 

1/ assassinio di Skopin dovea date 1* ultimo 
tracollo a Chuiski. Demetrio suo fratello , e 
marito di Caterina , fu destinato a comandare 
le truppe che doveano soccorrere Mojaisk ; e 
non ne avea la stima. Oltre ciò la morte del 
nipote ayea rinversato anche sopra di lui 1 o- 
dio generale ; e mal volentieri poi andò seco 
lui a quella impresa Ponto, sdegnato di veder- 
si unito ad un avvelenatore. Con tutto ciò que- 
sti ubbidiva agli ordini avuti. Ma cammin fa- 
cendo le truppe svedesi eh’ egli conduceva do- 
mandarono la gratificazione loro promessa dal- 
lo Czar $ e come Ponto disse niun denaro a 
tal effetto essergli stato pagato , e niuno aven- 
dotte destinato a tale uso, soldati ed ufficiali si 
misero di mal umore $ e quella circostanza ani- 
mò Jelkafski ad assaltare 1’ esercito russo , ka . 
cui ala sinistra, comandata da Demetrio, venne 
sfondata^ e la destra^ condotta da Ponto, dopo 
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essersi tenuta ferma alcun tempo, vedutasi ab- 
bandonata dai Russi , cessò di combattere per 
essi, e si unì ai vincitori. I Polacchi adunque 
ebbero Mojaisk ; e Ponto passò in Isvezia. 

Demetrio , corso a Mosca a dare al fratello 
P infausta nuova della rotta , della quale acca- 
gionò gli Svedesi , ebbe a rinforzo quante trup- 
pe trovavansi nella capitale; ma queste ammu- 
tinaronsi, nè vollero partire. Lo Czar doman- 
dò soldati alla città ; e non ne ottenne , poi- 
ché Liapunof li avea eccitate alla disubbidien- 
za. In mezzo a tanta crisi i Polacchi soccor- 
sero di bel nuovo T impostore , e lo ricondus- 
sero d’ innanzi a Mosca ; e Sapieha , che li 
comandava , prese molte città , e fece dapper- 
tutto macello di gente. D’ altra parte un cor- 
po di Tartari , che il Kan di Crimea avea 
mandato in soccorso dello Czar, dopo d’aver© 
avuti alcuni vantaggi sopra i Polacchi, ritornò 
al paese saccheggiando tutte le città per le qua- 
li passava. Liapunof intanto non abbandonava 
il pensiero di rovesciare dal trono Chuiski : 
impresa non difficile , giacché la nazione da 
molto tempo desiderava un altro sovrano; e per 
giungere al suo scopo si prevalse di un fratel- 
lo che avea in Mosca. Costui tirò a se i Gran- 
di, e li fece suoi complici: inducendo essi e i 
Boiardi a spedire deputati al campo dall'impo- 
store per proporre ai Russi del partito di que- 
sto di abbandonare i due Czar! , e di elegger- 
ne uno nuovo , in cui la Nazione acconsentis- 
se. La quale proposta per gli officii di Sapieha 
fu accolta: e si rispose ai Deputati , che al 
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momento in cui sapessero essere stato detroniz- 
zato Chuiski , essi abbandonerebbero il sedicen- 
te Demetrio , figliuolo d’ Ivan. Erano a ciò di- 
sposti i congiurati di Mosca ; ed avvertitone 
dal fratello il Governatore di Rezan portossi 
alla capitale con un principe Galitzin: e, con- 
certatosi in .pochi istanti cogli altri , fu fatto 
improvviso assalto al palazzo , e preso Basilio 
e la moglie; ed entrambi ignominiosamente ven- 
nero tratti alia casa ove Chuiski abitava prima 
di salire sul trono. Fu singoiar cosa che i pa- 
renti e i più favoriti dello Czar erano i prin- 
cipali dei congiurati, e che Vorotinski medesi- 
mo, che tanto avea fatto per innalzare al trono 
Chuiski , fu il primo a levargli di dosso le in- 
segne di sovrano. I Boiardi poi dichiararono 
vacante il trono, e fecero sapere l’accaduto agli 
uffiziali e soldati del campo di Tuchino, onde 
abbandonassero Nagui , e si recassero a Mosca 
per eleggere uu nuovo czar. Ma i ribelli rispo- 
sero arditamente, essere essi ben lontani dal se- 
guire 1’ esempio di perfidia che dato aveano gli 
abitanti di Mosca: chè se aveano ardito di de- 
tronizzare il loro principe legittimo , non do- 
veano sperare di trovare in essi de’ complici di 
tanto misfatto. Non perciò i Moscoviti declina-* 
rono dalla impresa : e i Boiardi fecero condurre 
Basilio al monastero di Tsciudof, forzandolo a 
deporre la porpora , e a prendere il cappuccio 
da monaco. La Storia narra di Chuiski cosa 
che non dee pretermettersi. Quando, secondo il 
rituale che in tali casi osserva vasi , il Metro- 
polita domandò a Basilio , se egli prometteva 
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di rinunciare al mondo, egli rispose altamenter 
lo non prometto nulla — Che volete voi dun- 
que? gli disse il Prelato. Niente , rispose lo 
Czar ; e reclamo contro la violenza. Allora il 
principe Tufìakin, facendosi mandatario del suo 
sovrano, dimandò per lui l’abito monastico, e 
per lui pronunciò i voti contro i quali lo Czar 
avea protestato; e la stessa violenza si usò col- 
la moglie di quel sovrano. I principi Demetrio 
ed Ivan , fratelli dello Czar, furono avvolti nel- 
la sua disgrazia; e quando Zolkiefski, avo ma- 
terno di Sobieski, battuti i Moscoviti, e presa 
d’ inganno Mosca , condusse questa sfortunata 
famiglia a Sigismondo , che assediava Smolen- 
sko, Basilio, sovvenendosi ancora d’aver por- 
tata corona , comparve innanzi a quel re con 
sì alto contegno, che Sigismondo ne fu sdegna- 
to , e gli ordinò di prostrargli. La disgra- 
zia, disse Basilio, non mi ha fatto dimentica- 
re che io sono sovrano , e che non debbo pro- 
strarmi a nessuno. E non è già il valore tuo 
che mi abbia fatto tuo schiavo , ma la perfidia 
de' miei sudditi ; e nel vedermi caduto nel 
presente stato devi tremare tu , che non sei 
salito mai tant' alto. Sigismondo fu sì basso 
d’animo che lo mandò con tutta la sua fami- 
glia a Varsavia, ove non campò lungo tempo; 
e poco dopo che egli fu morto , morirono an- 
che i suoi fratelli. La vanità condusse quel re 
ad alzare una colonna sul luogo ove que’ prin- 
cipi vennero seppelliti, con una iscrizione che 
diceva : Qui riposa Basilio Chuiski , czar di 
Russia ; il suo corpo giace in mezzo ai suoi 
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Boiardi. Egli avea anche fatto dipingere sul 
soffitto del castello di Varsavia la vittoria ri- 
portata sui Moscoviti da Zolkiefski, e la presa 
di Mosca : dipinture che Pietro 1 quando andò 
in Polonia in aiuto del re Augusto contro Car- 
lo XII fece cancellare. Basilio Ghuiski avea 
sposata la figlia di un principe, Ruinoslof , di 
nome Maria, da cui non ebbe prole. 

Era tempo che tanti sconvolgimenti e tante 
disgrazie riducessero i Russi al buon ordine 5 
ma essi non aveano imparato nulla , e conti- 
nuavano negli odi i , nelle fazioni , furibondi 
ognora più. Morto Chuiski, 1’ anarchia giunse 
al colmo. Zolkiefski entrato in Mosca, violan- 
do un trattato che avea sottoscritto e giurato, 
s’ impadronì del tesoro dello Sfato , e ne di- 
spose a suo talento. In quanto all’ impostore , 
che egli e i Polacchi dicevano di proteggere , 
egli ne abbandonò la causa: così che Nagui do* 
vette rifugiarsi presso Ulu-Makmet, kan di Ka« 
simof. Avendo poi scoperto che quel kan era 
per darlo in mano a’ suoi nemici, il prevenne, 
e 1' uccise ; e da Urosof in vendetta fu ucciso 
egli medesimo. Intanto Marina partorì un fi- 
gliuolo, cui i suoi partigiani prestarono giura- 
mento di fedeltà. La concubina di Nagui di- 
venne quella dell’ Etmano de’ Cosacchi del Don, 
e I’ uno e 1 ’ altra formarono il disegno di re- 
gnare mettendo sul trono quel fanciullo ; ma 
la sorte decise altrimente. Essi furono arrestati 
verso il fiume Jaik da truppe mandate ad in- 
seguirli con ordine di prenderli vivi o morti. 
L’ Etmano, condotto carico di catene a Mosca 
St, dell’ Imp. Russo T . II . 8 
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insieme con Marina e col picciol figlio , fu 
impalato ; quel fanciullo venne strozzato con 
molti de’ suoi partigiani ; e Marina gittata in 
fondo di una prigione , ove dovea morire in 
breve tempo. Èssa conservò sino alla morte 
un’ alterezza che ne dimostrava 1’ anima ambi- 
ziosa , e forte oltre quanto possa permettere il 
sesso. 

Tutte queste atrocità commesse, o fatte com- 
mettere dal re Sigismondo erano l’ effetto del 
disegno da lui formato di farsi padrone della 
Russia. Ed invano il patriarca Ermogene e il 
metropolita Filarete cercavano di riaccendere 
nel cuore de’ Russi l’amor della patria, e d’i- 
spirar loro avversione pei Polacchi: gli abitan- 
ti di Mosca erano giunti al colmo della vigliac- 
cheria. Imperciocché mandarono ambasciata al 
Re di Polonia per annunciargli d’avere ricono- 
sciuto per loro sovrano il figlio di lui Uladi- 
slao ; e che gli presterebbero giuramento di fe- 
deltà tosto che si fosse fatto ribattezzare secon- 
do il rito della loro Chiesa , e giurato avesse 
lo Statuto che aVeano proposto. L’ ambasciata 
era composta di tutti gli Ordini dello Stato : 
del metropolita Filarete , del principe Basilio 
Galitzin, che rappresentava l’alta Nobiltà , di 
Nobili di grado inferiore , di borghigiani e di 
mercatanti. Essa presentossi a Sigismondo d’ in- 
nanzi a Smolensko agli 1 1 di maggio del 1610. 
Sulle prime li accolse con distinzione; poi nel 
seguente giorno domandò loro che gli facessero 
aprire le porte di Smolensko , eh’ egli teneva 
assediata, Filarete allora con molta fermezza 
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gli rispose : Noi non abbiamo nè la volontà , 
nè la facoltà di darvi in mano Smolensko. 
Vostro figlio possederà e questa città e tutto 
il paese quando sarà installato sul trono del- 
la Russia. Sigismondo si sdegnò di tale rispo- 
sta ; e ricusò di mandare a Mosca il figlio. I 
Russi non dubitarono piu che 1’ intenzione di 
quel re non fosse di sottomettere la Russia col- 
la forza delle armi. Gli abitanti di Mosca av- 
visarono Liapsunof dei disegni del Re: e que- 
sti subitamente mandò truppe in soccorso della 
capitale; indi accorse poco dopo egli medesimo 
con settantamila uomini tolti dai' presidii delle 
città per le quali andava passando. A tale nuo- 
va Sigismondo , temendo per la sorte de’ Po- 
lacchi eh’ erano in Mosca, fece venire a sè gli 
Ambasciatori, che teneva confinati nel suo cam- 
po , volendo obbligarli a scrivere a Liapunof 
onde licenziasse 1’ esercito , e desse ordiue al 
Governatore di Sinoleusko affinchè cedesse quel- 
la piazza. Ma lutti concordemente negarono di 
aderire alla volontà del Re: onde nacque che, 
fattili incatenar tutti, li mandò in Polonia, fa- 
cendoli imprigionare in diversi luoghi di quel 
Regno. Più di tutti fu maltrattato il metropo- 
lita Filarete, perchè più temuto. Gli era proi- 
bito di veder persona , e tenevasi a pane ed 
acqua : nel quale stato durò nòve anni senza 
mai gittare un lamento , e senza avere voluto 
approfittare delle liberali offerte che facevangli 
i Vescovi polacchi. Trattamenti duri del pari 
ebbe a soffrire il Patriarca per parte de’ Polac- 
chi eh’ erano in Mosca. Per lo che coloro , 
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vergendo non valere nè promesse nè minacele, 
deliberarono di distruggere in un giorno Mosca 
e i suoi abitanti. Ed eseguirono con crudele 
ferocia nel 1611 si perfido disegno ; nè fune- 
steremo noi i leggitori nostri descrivendo gl’in- 
cendii e i macelli di cui quella città fu orren- 
do teatro. 11 Patriarca venne deposto, degrada- 
to , e chiuso nel monastero di Tsciudoff , ove 
fu lasciato morir di fame. 

I Russi, divisi tra loro', rimasti senza capi, 
non presentarono che lo spettacolo di una in- 
capacità e di una ambizione egualmente funesta 
all’ interesse comune. Sigismondo ebbe Smolensko 
per tradimento 5 Ponto de la Gardie s’ impa- 
dronì di Novogorod e gli abitanti di quella 
città per vendicarsi de’ Polacchi domandarono a 
Carlo IX, re di Svezia, che mandasse Filippo 
suo secondogenito a reggerli. Ma Carlo IX mo- 
rì nel frattempo ;*e Gustavo- Adolfo , che suc- 
cedette a lui , non permise al fratello di ac- 
cettare una Corona che poteva reuderlo formi- 
dabile alla Svezia. La Russia intanto trovava- 
si divisa tra Filippo e Uladislao ; e i suoi Ca- 
pi , rivali tra loro, vendevansi all’ uno de’ par- 
titi , e si ubbriacavano invece di combattere. 
Comparve infrattanto un nuovo impostore, di- 
cendo essere Nagui ; ed era un diacono chia- 
mato Sidor , che prese male le sue misure , e 
fu appiccato ad un albero. 

Finalmente sorse un uomo che disse voler 
liberare la patria da tante sciagure. Costui fu 
un beccaio di Nijeni-Novogorod, chiamato Kus- 
jna-Minim , al quale erasi dato il soprannome 
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di Suko-Ruki , che vuol dire mani secche — , 

Noi , diss’ egli a’ suoi popolani, non abbiamo 
bisogno di molte parole per dire che cosa vo- 
gliaci a rimedio de' mali che ci opprimono , 
e a scanso di quelli che ancora ci minaccia- 
no. Bisogna sacrificare le nostre vite e i no- 
stri beni ; e se ciò non basta , mettere in pe- 
gno le nostre donne e i nostri figli . Ma prima 
di tutto bisogna cercare un capo che ci con- 
duca . Il suo entusiasmo entrò nell’ anima de’ 
suoi concittadini 5 e presto furono tutti d’ ac- 
cordo con esso lui. Ma chi scegliere per ca- 
po ? I Russi erano allora comandati da tre uo- 
mini di un carattere affatto opposto. Uno era 
Inapunoff , che cercava di ristabilire le cose 
della sua patria , e odiava mortalmente i Co- 
sacchi, comandati da Zarefski, i quali non pen- 
savano ad altro che a suscitar turbolenze per 
avere occasione di rubare. Ma Liapunoff era 
d’intollerabile superbia: e si faceva odiare da 
tutti gli uffiziali. Il secondo era Zarefski, non 
amico che de’ Cosacchi , i quali lasciava che 
rubassero purché gli dessero la sua porzione di 
bottino. Era il terzo Trubetskoi, uomo di dol- 
ce carattere, poco curante degli onori, ma ava- 
ro ed ubbriacone , inteso unicamente a mettere 
insieme roba , appropriantesi quella degli u(fi- 
ziali che morivano ne’ combattimenti. Era però 
nell’ordine primario della Nobiltà di Russia un 
uomo capace della grande impresa di cui trat- 
tavasi; e questo era il principe Poiarski , stato 
gravemente ferito nella strage che i Polacchi 
ciYeano fatto in Mosca. Si mandano Deputati a 
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questo principe, il quale, lodando il loro zelo, 
li assicura che morrà con essi in difesa della 
patria ; e que’ Deputati , pubblicando nel loro 
ritorno le parole sue , fanno che Dorogobuge , 
Viasma , e parecchie altre considerabili città , 
s’ impongano contribuzioni, e mandino a Nije- 
ni-Novogorod denari ed uomini. Minim è de- 
stinato a ricevere e a distribuire le somme pel 



mento, s’accrescono di-giorno in giorno, ed in- 
cominciano a riportare vittorie. A coronare gli 
sforzi generosi di Poiarski contribuì nel tempo 
stesso la rivalità tra i Polacchi e gli Svedesi , 
che li armò gli uni contro gli altri. Iu fine la 
Russia è liberata dalle calamità cagionatele da 
que’ due popoli. 

La Russia adunque ha trionfato de’ suoi ne- 
mici esterni ed interni ; ma essa ha bisogno di 
lunga calma se dee ricuperare le sue forze , e 
risanare le sue piaghe. È d’uopo allontanare 
dal trono tutti quelli che hanno fatto nascere 
le sue sciagure , e tutti gli ambiziosi potenti; 
Ma intanto 1’ uomo scelto per comandare agl» 
altri dee essere di nascita illustre , dee aver 
date prove di prudenza ne’ consigli , di corag- 
gio ne’ combattimenti, di patriottismo nell’am- 
ministrazione. Fedor-lNikititz-Romanof ha tutti 
questi requisiti; egli è anche parente degli Cza- 
ri dal canto ili donne. Ecco 1’ uomo che uni- 
sce in favor suo i suffragi della nazione. Ma 
disgraziatamente egli è legato alla religione con 
voti indissolubili ; nè la Chiesa greca ha esem- 
pi» come la latina di dispense date a riguarda. 
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del pubblico bene. Il partito che in tali angu- 
stie prendono i Russi è quello di proclamare 
czar il figliuolo di Fedor. La profonda vene- 
razione eli’ essi hanno pel padre influisce sulla 
scelta del figlio, a cui tengono essi per fermo 
che ispirerà tutte le sue virtù. Mikail Federo- 
vitz è dunque proclamato czar della Russia. £ 
questo grande avvenimento seguì il giorno ai 
di febbraio del j6j3. 

Così una nuova dinastia va a rimpiazzare la 
prima ; e ci presenterà un ordine di cose più 
consolante. Rurik e i suoi discendenti non ci 
hanno fatto vedere che una serie di lioni co- 
perti della pelle di volpe , o di volpi sotto la 

J ielle di lione. Senza leggi che temperassero il 
oro potere, que’ Principi ne abusarono per di- 
ventare essi soli i padroni d’ogni cosa; e giun- 
ti a quel punto comandavano a schiavi nulla 
curanti della lor sorte. Ad esempio de Principi 
i depositari della loro autorità non vedevano 
ne 1 loro posti che l'estensione de' loro diritti; 
e il popolo non conosceva che l’ estensione de* 
suoi doveri e delle sue catene. Ma l’ingiustizia 
non fu mai ]a base di veruna società, e il po- 
tere eh’ essa presta, quantunque assoluto, nou è 
mai che precario. L’uso della milizia contro i 
sudditi, presto o tardi insegna a questa milizia 
ciò eh’ essa può contro il despota ; e presto o 
tardi essa determina la sorte del padrone e de’ 
suoi ministri. Le rivoluzioni della Russia il com- 
provano. La dinastia dei Romanof presenterà 
un quadro diverso. I Capi dello Stato ne pro- 
teggerauno i varii ordini; e la Legge sarà una 
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spada che scorrerà indistintamente sopra tntt* 
le teste per abbattere quelle, qualunque sieno , 
le quali ardiranno alzarsi al di sopra di essa. 
L’agricoltura, le arti, il commercio, e qualehe 
scienza germoglieranno all’ombra del trono , su 
cui regnerà la giustizia 'distributiva: esse sban- 
diranno a poco a poco 1’ ozio , 1’ ignoranza , il 
fanatismo , 1’ antipatia di nazione , la barbarie. 
Vi saranno principi, meglio conoscitori di .ciò 
che gli uomini valgono, che si occuperanno di 
tutti poiché sentiranno che il bene de’ principi 
non è veramente se non se il risultato del be- 
ne di cui nel particolar loro godono tutti i loro 
sudditi- 

Ma il cammino conducente a si bel termine 
è lento e spinoso quanto quello della verità , 
che ne addita i mezzi ; e la dinastia dei Ro- 
xnanof avrà bisogno d’ oltre dieci regni per an- 
dare a passo a passo sulla carriera che vi con- 
duce. Noi ci prepariamo ad esporre questa mi- 
glior parte della Storia della Russia. 
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CAPO NONO. 

Origine della famiglia dei Romanof, e stato della mede* 
siina al momento della elevazione di Mikail al trono 
della Russia. — Egli certa invano di mettersi in pace 
con Gustavo- Adolfo e con Sigismondo. — - Questi due 
monarchi, prima nemici fra loro, nconciliansi insieme 
per operare contro i Russi } ma la rinnovazione delle 
ostilità tra qùe’ due re, e 1’ interposizione della Fran- 
cia , dell’ Inghilterra e della 'Olanda fanno che la Sve- 
zia e la. Russia si pacifichino. — La Russia nondime- 
no dee sostenere la guerra col re Sigismondo , che 
suscita nell’ interno della medesima una lega tra la 
bassa Nobiltà e i Cosacchi del Don. — - Però in line 
è obbligato a far pace. — Per essa Sigismondo pone 
in libertà cogli altri Deputati russi il metropolita Fi* 
larete, padre dello Czar, che ila Idi è fatto patriarca. 
■*-* Aneddoto sul padre della czarina Eudossia. — Ope- 
razioni politiche di Mikail. — Entra in nuova guerra 
coi Polacchi con infausto esito j e fa pace. — Sua 
morte. — Prole da lui lasciata. 


Se la nazione russa, siccome dalle cose nar* 
rate in questa Storia si è potuto vedere , non 
è propriamente che un complesso di varie tri- 
bù scitiche , o sarmate , coli’ andare de’ tempi 
distinte sotto nomi differenti, non sarà maravi- 
glia , se origini diverse trovi osi avere anche le 
famiglie fattesi presso di essa più illustri. E di 
vero coloro che hanno intrapreso d’ investigare 
tali derivazioni, in tre classi le principali d’ es : 
se dividono : le une russe direttamente \ altre 
littuane, ed altre tartare.’ La famiglia dei Ro- 
mano!' vuoisi stata trapiantata in Russia sotto il 
regno d’ Ivan I per mezzo di un Prussiano di 
nome Andrea, il quale quantunque dicasi avere 
avuti cinque figli, uuo’solo ne lasciò rammen- 
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lato nella Storia per una serie di discendenti 
cresciuti in fortuna e rinomanza per belle im- 
prese, per nobilissimi parentadi , e per grandi 
inforlunii. Noi abbiam detto come Boris volen- 
do esterminare questa famiglia, che sopra mol- 
te egli temeva, esigliò Fedor Nikititz Jurief in 
• un convento, obbligandolo a farsi monaco 5 uè 
le sue calamità cessarono quando il falso De- 
metrio l’ebbe tratto dal chiostro, e fallo me- 
tropolita di Rostof : perciocché , ilo con altri 
ambasciatori a Sigismondo re di Polonia, men- 
tre questo principe faceva l’assedio di Smolen- 
sko, gli toccò V acerbo trattamento già da noi 
mentovato, e che egli ebbe a soffrire per nove 
anni. Assenia sua sposa da Boris era stata chiu- 
sa iu un convento di Kostroma , e condannata 
a farsi monaca, col solo conforto di tenere pres- 
so di sé il picciol suo figlio Mikail, che è quel- 
lo che abbiam veduto dai Bussi proclamato so- 
vrano. 

Era Assenia assai lontana dal pensare a tan- 
ta elevazione di quel figlio ; nè la valente don- 
na udì si gran nuova senza somma agitazione, 
perciocché i sì tremendi casi che avea veduti 
giustamente la mettevano in paura che il dia- 
dema offerto non si volgesse in una benda fa- 
tale designatrice di una vittima. Rendè essa 
grazie ai Deputati di una scelta tanto per la 
sua famiglia onorevolej ma rappresentò loro che 
un giovinetto allevato in un chiostro , senza 
pratica d’uomini e di affari, era incapace affat- 
to di reggere uno Stato, per tante infauste ca- 
gioni sconvolto , com’ era allora quello della 
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Bussia ; e colle lagrime agli occhi pregò che 
si scegliesse pel bene dell’Imperio più alta per- 
sona. In cuor suo poi ad ogni altra cosa pre- 
feriva la salute del figlio. Stettero fermi con- 
tro il ragionare, il pregare , il piangere di lei 
que’ Deputati, esponendo l’amore della nazione 
pei Romanof, e alla inesperienza del giovine 
principe aggiungendo la sapienza illuminata dei 
genitore : sicché vinsero la resistenza d’Àsseriia; 
e Mikail passò dal chiostro al trono. Egli non 
avea allora che sedici anni. 

Erano difficilissime le circostanze. Le fazio- 
ni poteansi dire in sostanza più sospese che cal- 
mate. Uladislao e Filippo non aveano deposte 
le loro pretensioni al trono ; viva era tuttora 
la guerra colla Svezia e colla Polonia. Ma i 
Consiglieri del giovine Czar erano uomini sag- 
gi. S’ incominciò dal trattare con Gustavo- 
Adolfo , a cui fu tosto spedito un’ ambasciata 
per notificargli 1 ’ avvenimento al trono di Mi- 
kail , e pregarlo a confermare ed a rinnovare 
l’alleanza perpetua stipulata nel 1609 tra Car- 
lo IX e Chuiski. Per essa la Russia avrebbe 
ricuperati i paesi occupati da Ponto durante 
l’interregno: e Russi e Svedesi, unite insieme 
le loro forze, avrebbero forse data la legge a 
Sigismondo, Ma Gustavo-Adolfo più che a di- 
fendere la Russia dai Polacchi pensava ad as- 
saltarla egli medesimo 5 e la prima cosa eh’ e- 
gli. disse all’Ambasciatore di Mikail fu , che 
pensasse a pagargli le somme dovutegli per le 
anticipazioni latte e i soccorsi dati da suo padre 
all’ultimo czar. Fu mandato ambasciatore anche 
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sì re Sigismoncfo con discrete proposte; e que- 
ste vennero rigettate egualmente. 

La Gardie intanto, daechè non avea potuto 
impedire l’esaltazione di Mikail , avea scritto 
al Re di Svezia, che se voleva conservare No- 
vogorod e i paesi annessi , mandasse tosto il 
fratello Filippo : altamente vedesse di accon- 

ciarsi coi Polacchi, e d’ impadronirsi della par- 
te settentrionale della Russia , procacciandosi 
con ciò un pegno per le somme di cui la Sve- 
zia andava creditrice. Quel re mandò a La 
Gardie un potente soccorso; e Filippo con no- 
bilissimo accompagnamento arrivò a Viburgo , 
ove i cittadini di Novogorod gli inviarono De- 
putati per invitarlo a recarsi fra loro a pren- 
der possesso di quello Stato , e a riceverne il 
giuramento di fedeltà. Ma i Commissarii svede- 
si non acconsentirono a ciò, volendo che prima 
tutte le altre città dell’ Imperio mandassero de- 
putati per confermare l’elezione di quelli di No- 
vogorod, e i diritti di Filippo alla Corona di 
Russia. Tale ordine avea dato Gustavo- Adolfo, 
aggiungendo che diversamente si occupasse tutto 
il paese dipendente da Novogorod. La Gardie 
non avea forze bastanti per tale impresa ; e vi- 
de apertamente come il Re pensava a tutt’altro 
che agli interessi di Filippo. Infatti invece di 
permettere che questo principe s’ installasse sul 
trono di Novogorod, volle guerreggiare la Rus- 
sia per se stesso ; e fece assaltare lo Stato di 
quella città, impadronendosi d’ Ivan-Gorod, di 
Parkof, di Dorechek e d’altre piazze , e traen- 
done un grosso bottino. Mikail mandò un soc- 
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corso di cinque in seimila uomini a Novogorod 
sotto la condotta del principe Truhelskoi, che 
cacciò gli Svedesi da Staraia-Russa; ma di poi 
La Gardie mise quell’esercito in tali strettez- 
ze, avendolo sconfitto , che 1’ ebbe tutto a di- 
screzione, assicurandosi le conquiste già fatte y 
ed aprendosi 1’ adito a farne di nuove. 

La fortuna delle armi svedesi, e la pace che 
Gustavo-Adolfo avea allora fatto colla Dani- 
marca, misero in qualche pensiero il re Sigis- 
mondo ; e l’ uno e 1’ altro poi videro, che se 
a conquistare voleanvi uomini e denaro, degli 
uni e dell’ altro occorreva maggiormente per 
conservare quanto conquistavasi ; sicché inco- 
minciarono a piegare verso la pace. Giovò a 
quest’ uopo l’interposizione dell’Elettore di Bran- 
deburgo , il quale assai giudiziosamente trovò 
mezzo di far conchiudere un accordo fra que- 
sti due re, i quali altrimente non potevano trat- 
tare insieme , non volendo Sigismondo ricono- 
scere per re e suo pari Gustavo-Adolfo. Quin- 
di a meglio convalidare le incominciate stipu- 
lazioni, all’ Elettore di Brandeburgo s’ aggiun- 
sero il Re d’ Inghilterra e gli Stati-Generali 
delle Provincie Unite : sicché una tregua con- 
certata-fra i Generali de’ due Monarchi venne 
prolungata fino ai 20 di febbraio del 1616. 
Invano però Sigismondo propose che La Gar- 
die co’ suoi Svedesi si unisse a’ Polacchi contro 
i Russi. Gustavo-Adolfo noi consenti. 

Mentre Polacchi e Svedesi poneansi così in 
calma tra loro, gli abitanti di JNovogorod cer- 
cavano di rientrare in grazia dello Czar 5 e 
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questi sollecitava la mediazione della Francia , 
dell’Inghilterra e delle Provincie-Unite per met- 
ter termine alla guerra che gli facevano la Po- 
lonia e la Svezia. Gustavo-Àdolfo richiamò da 
Viburgo il fratello, e andò egli in persona sul- 
le frontiere russe per veder da vicino quanto 
accadesse tra i Russi e i Polacchi ; e come 
que’ di Novogorod non vollero più udir parla- 
re nè di Filippo nè di Jui, egli mise l’assedio 
a Pleskof , che sarebbe stata presa senza la 
morte di Èwert-Horn, valentissimo capitano sve* 
dese che dirigeva le operazioni contro quella 
piazza. Gusta\o però prese Narva ; e i Russi 
furono sbaragliati mentre voleano soccorrerla ; 
e furono sbaragliati eziandio presso Ladoga e 
in altri luoghi. Ma era risi alzati susurri nella 
Svezia; e Gustavo fu obbligato ad accorrer co- 
là : il che facendo , lasciò la direzione della 

guerra contro Novogorod a Gaspare Krass e a 
Morisz-Marlensen, dando loro ampia facoltà di 
far la pace coi Russi. Avea egli bisogno di ca- 
pacitare gli Stati del suo Regno sulle ragioni 
che l’aveano obbligato alla guerra tanto colla 
Danimarca quanto colla Russia: il che gli riu- 
scì facilmente ; e potè inoltre disporsi ad unir- 
si in opinione seco lui per moversi contro i 
Polacchi, i quali mascheravano le loro vere in- 
tenzioni , poiché miravano artifiziosamente a 
sorprendere le piazze svedesi indebolite per le 
lunghe guerre avute colla Russia , onde aprirsi 
poi Ja via ad invadere la Finlandia. Dall’al- 
tra parte Sigismondo avea fatto spargere e per 
la Svezia e in diverse Corti lettere e libelli per 
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discreditare Gustavo, e per sollevargli contro i 
proprii sudditi. Di che ebb’ egli poi a pentirsi: 
poiché Gustavo mandò un' armata in Curlandia, 
che, discesa a Vind&u, prese il Forte di Du- 
namunda, Pernau, e Salis. Egli poi, dopo d’es- 
sersi fatto incoronare in Upsal , passò il mare 
con un esercito di ventiquattromila uomini , e 
s’ impadronì di Riga e di altri luoghi. 

La mediazione intanto delle Potenze a cui 
lo Czar s’ era rivolto , accelerò la pace tra la 
Svezia e la Russia , stata conchiusa in Slolbof 
ai atì di gennaio del 1616. Per quel trattato 
lo Czar si obbligò a pagare una somma per le 
spese della guerra *, rinunciò alle pretensioni 
sue sulla Livonia e sulla Estonia; e cedette in 
piena proprietà a Gustavo-Adolfo l’Ingria , la 
Carelia, e tutto il paese giacente tra Tlngria e 
Novogorod. Da quell’ epoca fino al tempo del- 
la guerra nata tra Pietro I e Carlo XII il fiu- 
me Dava fu il confine fra i due Stati. 

Per questa pace la Russia avea un nemico 
di meno ; ma le ne rimaneva uno, fatto anche 
più formidabile poiché, essendo padrone di Srao- 
lensko, avea, per così dire, le chiavi della Rus*- 
sia. Mikail volle ricuperar quella piazza, e non 
gli ri usci. I Polacchi devastarono parecchi Prin- 
cipati;. e ritiraronsi dalla Russia dopo avervi 
accesa una guerra intestina terribilissima. Ave;.-' 
no istigati i Cosacchi del Don a moversi ; e 
questi si unirono colla Nobiltà bassa, che nelle 
ultime turbolenze erasi abituata ad ogni genere 
di licenza: e per questa lega tutte le parti del* 
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la Russia furono messe sossopra, assaltate e de- 
vastate cou un furore che sorpassò quello de’ 
Tartari del i23y. 1 Polacchi approfittarono di 
queste calamità procurate da essi : diedero ad- 
dosso ai Russi che debolmente assediavano Smo- 
lensko } li sconfìssero, gli inseguirono , e forza, 
aono il Generale a ritirarsi colle reliquie del- 
1’ esercito a Mosca. Gladislao s’ impadronì di 
Dorogobuge, di Viasma, di Mojaisk, e s’avan- 
zò buo alle porte della capitale, senza però po- 
terla prendere. Due soldati francesi aveano re- 
cata colà la notizia della sua venuta; e s’ebbe 
tempo di metterla in buona difesa. Voltossi al- 
lora ad altre città ; ebbe successi talor prospe- 
ri , talora avversi \ e una rotta che finalmente 
toccò nella vicinanze di Bielo Ozero il persua- 
se a rinunciare per sempre alla Corona di Rus- 
sia. Ciò aprì adito a trattare la pace, che co- 
stò alla Russia la cessione di Smolensko e di 
Dorogobuge \ ed essa guadagnò la libertà del 
metropolita Filatele, e degli altri Deputati che 
contro ogni principio di diritto Sigismondo te- 
neva da nove anni in prigione. 

. Il giorno in cui Mikaii potè abbracciare il 
padre, fu il più belio della sua vita. Il Patriar- 
cato era vacante : Filatele fu innalzato a quella 
dignità, la quale gli dava anche il diritto d essere 
alia testa de’ Consigli del Sovrano. Era in quel 
tempo salito al trono de’ Turchi Amurat IV , il 
quale veggendo Mikaii sedersi tranquillamente 
signore de’ Russi, gli mandò solenne ambascia- 
ta, rallegrandosi del suo avvenimento , e della 



( i85 ) 

cacciata di tutti i nemici che desolavano la Rus- 
sia, e proponendogli nel tempo stesso una lega 
difensiva ed offensiva. Mikail accolse splendida- 
mente l 1 Ambasciatore del Sultano : il presentò 
magnificamente ; e mandò al ritorno di lui a 
Costantinopoli suoi Inviati per concludere il 
trattato proposto. La Russia ebbe calma per 
varii anni , perciocché la Storia non fa men- 
zione di alcuna disgrazia. 

La memoria de’ tanti mali sofferti per la e- 
stinzione de’ Principi legittimi, fece che i Gran- 
di e il Clero sollecitassero il giovine Czar a 
prender moglie ; e fu prescelta una figlia del 
principe Mikail Dolgoruki, di nome Maria, le 
cui nozze celebraronsi il giorno 1 8 di settem- 
bre del i6a5. Ma essa visse poco, condotta al 
sepolcro da una malattia di consunzione , che 
1’ ignoranza sospettò effetto di un malefizio ; e 
per quel delitto immaginario molti furono trat- 
ti a subir la tortura. Alcun tempo dopo fu pro- 
posto a Mikail un secondo matrimonio *, e gli 
si presentarono le più belle donzelle dell’ Im- 
perio. Egli prescelse Eudossia , figlia di Lu- 
kian-Strechenef, nella quale le virtù superavano 
la singolare bellezza. Pochi giorni dopo il suo 
matrimonio Mikail , pieno d’ amore e di stima 

I ter la sua sposa , nominò boiardo il padre dì 
ei ; e gli spedì con numeroso seguito uno de* 
suoi ciambellani per invitarlo a recarsi a Mo- 
sca. Era Streehenef uomo nobile , ma povero, 
e spoglio d’ambizione. Egli coltivava un picco- 
lo podere lasciatogli da’ suoi antenati ; e il 
Ciambellano gli arrivò addosso mentre era iu-< 
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teso al lavoro della campagna insieme con al- 
cuni suoi domestici. Vengo, gli disse, da par- 
te dello Czar e della Czarina vostra figliuola 
per impegnarvi a venire a Mosca ; ed ho pron- 
to quanto occorre per condurvi colà insieme 
colla vostra famiglia. Strechenef non sapea 
quanto fosse accaduto ad Eudossia, giacché da 
fanciulla era stata collocata nella Casa dei prin- 
cipi Scheremetof. Rispos’ egli adunque al Ciam- 
bellano: Io non vi conosco. Il vostro abito c 
il corredo vostro m' annunziano che siete un 
uomo di' importanza , e che volete forse diver- 
tirvi alle mie spalle. Io sono un povero gen- . 
tiluomo obbligato a lavorare i e vi prego di 
non farmi perdere il mio tempo. Allora il 
Ciambellano gli consegnò una lettera d’ Eudos- 
sia che comprovava quanto gli si era detto ; e 
partì. 

Eudossia in due anni non partorì che fem- 
mine: di che tutti gli Ordini dello Stato erano 
rammaricati; e al pari degli altri lo era essa , 
che risolvè di ritirarsi in un monastero , onde 

10 Czar , sposando altra donna , potesse avere 
un successore al trono. Ed avrebbe effettuata 
tale risoluzione, se la madre di Mikail non ne 

1 1 avesse distolta. I desideri i suoi , dello sposo 
e di tutta la nazione furono poscia compiuti , 
avendo essa ai 17 di marzo del 1627 partorito 
un maschio , battezzato dal Patriarca col nome 
di Alessi, che poi fu padre di Pietro I. 

La Russia incominciava a saldare le sue pia- 
ghe ; nè avea motivo di temere dalla parte del- 
la Polonia , la quale appena poteva resistere ai 
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Svedesi comandati da Gustavo- Adolfo. Questo 
re vittorioso invano avea con ogni mezzo ten- 
tato di condurre Sigismondo a trattare di pace, 
che pur gli offriva a patti discreti. Finalmente 
si voltò a Mikail , proponendogli di unire le 
forze di lui alle proprie. Pieno de’ sentimenti di 
pace ispiratigli dal padre , Mikail rispose non 
poter rompere senza motivi legittimi la tregua 
che avea giurata ; ma che , spirata che fosse , 
non mancherebbe di assaltare i Polacchi , e di 
vendicare la Russia dei mali eh’ essi Je aveano 
fatti. Intanto egli non si occupava che d’ ogni 
mezzo opportuno per ripararli. A tale intendi- 
mento mandava Ambasciadori a' Principi stra- 
nieri per istabilire un commercio utile a’ suoi 
popoli ; faceva fortificare le sue città ; tirava 
colle liberalità alla sua Corte forestieri che con- 
tribuissero a spargere la civiltà , 1’ istruzione , 
le buone discipline. Formò parecchi Reggimen- 
ti di cavalleria alemanna, comandati da ufiìziali 
di quella nazione: altri di dragoni sotto gli or- 
dini di uffiziali francesi e scozzesi } e truppe 
regolate ad esempio di quelle degli altri Stati 
d’ Europa. Nel mentre che i Russi andavano 
facendo questi progressi . morì il patriarca Fi- 
larete, padre tenero , amico fedele , ministro , 
cittadino , uomo prudente, e capace degli affa- 
ri di Stato : > il miglior appoggio che Mikail 
avesse. Era questa per lui una perdita irrepa- 
rabile. Parve che la fortuna v'apponesse qual- 
che temperamento colla morte quasi contempo- 
ranea di Sigismondo re di Polonia , nemico 
acerbissimo de’ Russi. Il primo pensiero venuto 
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allo Czar fu di radunar le sue truppe, e man* 
darle all’ assedio di Smolensko per ricuperare 
quell’ antica barriera de’ suoi Stati. Le circo- 
stanze gli pareano favorevoli, perciocché ad i* 
stanza sua i Turchi invadevano la Moldavia , 
e intanto i figli di Sigismondo si disputavano 
la Corona tenuta dal loro padre. Egli avea un 
esercito di centomila uomini di truppe naziona- 
li straniere , comandate da Francesi , da Ale- 
manni , da Scozzesi; ed un’artiglieria formida- 
bile. Credea poi che il trattato di tregua sti- 
pulato con Sigismondo fosse spirato con esso 
lui. Ma Smolensko era stata fortificata assai 
bene dai Polacchi , e fornita di quanto potea 
occorrere per sostenere un assedio. Ebbe la di- 
rezione dell’ assedio un Generale che avea di- 
anzi saputo difenderla , e che riputavasi capa- 
cissimo anche di conquistarla. Ma l’esito provò 
il contrario. Quel Generale vi stette sotto due 
anni senza ottenere alcun vantaggio che di an- 
darvi aprendo delle breccie, le quali erano to- 
sto chiuse dagli assediati. Alla inesperienza e- 
gli unì una gelosia vigliacca. Imperciocché aven- 
do gli uffiziali forestieri eli’ erano seco lui, piò 
intelligenti e più intraprendenti nell’arte degli 
assedii, risoluto di prenderla d’ assalto, ed ap- 
parecchiandosi all’ impresa , egli li obbligò a 
ritirarsi insieme colie loro truppe,, appuntando 
contro loro il cannone. Così Snjolensko fu sal- 
va ; e frattanto accorse Uladislao, fatto già re 
di Polonia , con forte esercito ; piantossi in sì 
buon posto da impedire ogni trasporto di vive- 
ri ai nemici; ed assediò gii assediami stessi, i 
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quali furono obbligati ad arrendersi a discre- 
zione. Trincieramenti, munizioni, armi, cassa 
militare, tutto cadde in mano de’ Polacchi. Do- 
po sì gloriosa impresa Uladislao passò contro i 
Turchi in Moldavia, e li sconfisse interamen- 
te. Bisognò dunque venire alla pace. Uladislao 
ritenne Smoiensko , ed ebbe Novogorod-Sever- 
ski , Dorogobuge, Rostof, Staradub , ed altre 
città e dal canto suo rinunziò al titolo di 
czar. I Generali che aveano fatto 1’ assedio di * 
Smoiensko furono mandati ad un Consiglio di 
guerra. Alcuni d’ essi .vennero decapitati , e • 
prima degli altri Chein, che ne avea avuto il 
comando supremo : altri furono esigliati in Si- 
beria. Mikail era uomo dolce: perdonava facil- 
mente, e stentava a punire. Ma in quella cir- 
costanza la severità era necessaria. 

Un colpo d’ apoplesia trasse al sepolcro im- 
provvisamente questo principe il giorno 12 di 
luglio del x645. Egli fu universalmente com- 
pianto da tutti gli Ordini di persone. Tre ma- 
schi e sette femmine avea avuto da Eudossia ; 
i primi furono Alessi, Basilio, Ivan; le secon- 
de Irene , Pelagia , Marta , Sofia , Eudossia , 
Anna e Taziana. Dicesi che avesse promessa 
sposa Irene ad un figlio naturale del Re di 
Danimarca , innamorato delle belle qualità del- . 
la giovine; ma che si opponesse a tali noz- 
ze il Clero russo sotto pretesto che quel prin- 
cipe professava una religione diversa da quella 
dei Russi. Il Principe danese propose di far 
difendere la sua credenza da’ suoi Cappellani J 
ma i Preti russi non vollero accettare la con- 
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ferenza. Lo Czar , irritato di tale rifiuto , do- 
mandò a' suoi Preti che razza di religione in- 
tendessero eglino adunque di professare se non 
aveano coraggio di difenderla ? Egli avrebbe 
potuto forse con più ragione commendare la lo- 
ro prudenza. 


CAPO DECIMO. 

Inaugurazione di Alessi, primogenito di Mikail.— Ascen- 
dente di Morozof, che ne abusa in ogni maniera. — 
Sollevazione popolare in Mosca contro il Ministro e 
i suoi complici. — Alessi placa il popolo, e salva la 
vita a Morozof, che cambia condotta. — Situazione 
dei Monarchi d’ Europa di quel tempo. — Accordo 
tra Alessi e la Svezia. — Funesti avvenimenti occa- 
sionati in Russia per la esecuzione di quell’accordo.— 
Sapienza con cui Alessi si guadagna l'amore de’ po- 
poli dianzi sollevati.— Della condotta dell’ arcivescovo 
Nikon. — Punizione di un nuovo impostore. — Alessi 
domanda minacciosamente la Corona di Polonia } e , 
non avendola ottenuta , cerca pretesti per rompere la 
tregua. — AfTari de’ Cosacchi del Don. — Essi si sot- 
traggono dal dominio polacco. 


Àlessi , primogenito di Mikail , quando suo 
padre morì non avea che sedici anni. Egli avea 
per aio un boiardo che sarebbe da porsi nello 
scarso numero de’ grandi uomini , se P ambi- 
zione degli onori, e la cupidigia delle ricchez- 
ze non avessero oscurate tante qualità eminen- 
ti eh’ egli avea. Questi era Boris Ivanovitz 
Morozof. Il giorno susseguente alla morte di 
Mikail egli convocò i Principi e Boiardi che 
trova vansi in Mosca per proclamare il nuovo 
sovrano , ed affrettò la solennità della sua in- 


jgle 



( *9 X ) 

coronazione per timore che la giovinezza d’ A- 
lessi non suscitasse qualche turbolenza. 

Mikail avea raccomandato a suo figlio di far 
conto de’ consigli di Morozof ; ma Alessi gli 
accordò una cieca accondiscendenza iu tutto. 
Tutti i Cortigiani che potevano far ombra al 
Ministro , o che avrebbero potuto entrare a 
parte della confidenza e dei favori del Sovra» 
no, furono allontanati : ma sotto onorevoli ap- 
parenze , perciocché li mandò in varii Gover- 
ni. Chiamò poi ad esercitare gl’ impieghi, che 
dianzi essi aveano, persone interamente divote 
a lui. Quindi per maneggiare egli liberamente 
le cose di Stato, e per sottrarre il Principe al- 
le rimostranze della madre, cercò d’ ispirargli 
avversione agli affari: alimentò la dissipazione 
a cui il giovine naturalmente inclinava , e lo 
abituò alla caccia e a divertimenti simili. Gli 
fece perdere di questa maniera due anni. E a 
mano a mano che vedea andarsi in lui svilup- 
pando le passioni, non pensò che ad eccitarle, 
anzi che a dirigerle veiso uno scopo utile alla 
nazione. Finalmente, per vieppiù assicurare il 
suo credito , deliberò di dargli moglie ; e gli 
propose la figlia di un semplice gentiluomo 
chiamato Elia Miloslafskt. Qui Morozof non 
trovò nel suo allievo la solita docilità : Alessi 
disse che volea seguire 1’ uso de’ suoi Maggio- 
ri , il qual era di far raccogliere le più belle 
donzelle dell* Imperio, fra le quali sceglierebbe 
quella che gli fosse piaciuta più delle altre. 
Così fu fatto ; e il giovine Principe si decise 
per quella che sorpassava le altre in bellezza. 
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Non era questa la scelta grata al Ministro , il 
quale per giungere al fine che s 1 avea proposto, 
guadagnò Te donne che doveano servire la fu- 
tura Czarina, impegnandole a stringerle sì for- 
temente le treccie de’ capelli presso la testa , 
eh 1 essa non ne potesse sostenere il dolore. Ciò 
fatto , la donzella cadde in isvenimento ; e le 
donne complici della furberia di Morozof gri- 
darono altamente eh’ essa soffriva di epilessia. 
Il padre di lei fu tenuto reo di tradimento ver- 
so il suo sovrano $ e Morozof ebbe la crudeltà 
di farlo frustare , e di mandarlo in esigilo in 
Siberia. Ingannato lo Czar dalla fraude del Mir 
Distro , sposò la figlia di Miloslafski , di nome 
Maria , giovinetta che accoppiava alla bellezza 
e alla modestia un’aria nobile, ed una taglia 
maestosa. Essa avea una sorella ; e 1’ ambizio- 
ne ispirò a Morozof amore per lei : così che la 
sposò otto giorni dopo che seguito era il ma- 
trimonio di Alessi. Egli era uomo attempato $ 
e sua moglie giovine e bella : questa per con- 
seguenza si disgustò della vecchiaia del marito, 
e si appassionò per un giovine inglese chiama- 
to Guglielmo Barnley , che avea bella figura , 
molto spirito , dolcezza ne’ modi , ed un’ aria 
di galanteria a que’ tempi ignota in Russia. Es- 
sendosi Morozof avveduto del genio della mo- 
glie per l’Inglese , la gelosia lo spinse a ben 
osservarne gli andamenti ; e per fatalità sua 
scoprì avverato ciò che temeva : nè poteva ven- 
dicarsi sulla cognata dello Czar. Si voltò con- 
tro ^Inglese, che, non potendolo far morire , 
esigliò dalla Russia. L’avarizia era forte in lui 
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vjnanto 1’ ambizione degli onori , e la sete del 
potere. Le dignità e le cariche furono messe 
all’ incanto, e date a chi offeriva più. Per con- 
seguenza chi le avea comprate volea rimborsar- 
si ; ed è chiaro a cui toccasse pagare. Quindi 
enormi le vessazioni d’ogni fatta ; e s’ aumen- 
tarono le imposte, e se ne mise fino sui generi 
di prima necessità. Le prevaricazioni de’ Gran- 
di , l’avarizia di Morozof, i nuovi tributi , e 
i monopolii , stati fino allora incogniti , fecero 
mormorare un popolo che veniva angariato. Si 
fece una grande adunanza , ove si deliberò di 
presentare una supplica allo Czar. Morozof te- 
neva chiuso ogni adito al trono; e lo Czar era 
sì ben custodito dalle sue guardie , che nissu- 
no poteva penetrare fino a lui. 11 popolo pensò 
di farsi intendere a viva voce alla prima occa- 
sione opportuna; e questa giunse ai 7 di luglio 
del 1648 , in cui Alessi andò ad assistere ad 
una processione solenne. La turba radunata sul- 
la piazza d’ avanti al Kremlin s’avanza , met- 
te da banda quelli che circondavano lo Czar, 
lo ferma, e lo prega d’ascoltare le querele che 
essa ha da fargli contro i suoi Ministri. Ales- 
si , stupefatto di tanto ardimento, pur conser- 
vò il suo sangue freddo, ascoltò, e promise di 
esaminare la cosa, e di far giustizia al suo po- 
polo. Contenti di tale risposta, i supplicanti ri- 
tiravansi quieti , quando parecchi Boiardi, che 
accompagnavano lo Czar , avvisaronsi di mal- 
trattarne qualcheduno. Allora il popolo entrò in 
furore: diè mano a’ sassi, ed incominciò a lan- 
ciarli sugli aggressori, i quali misero a fug- 
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gire , e furono inseguiti sino alle porte del pa- 
lazzo. La moltitudine intanto cresce : le teste 
si riscaldano ; voglionsi sfondare le porte del 
palazzo , e si minaccia di mettervi fuoco , se 
non si consegnano Morozof, Plescheef, Traka- 
niosof, e Tscistof, cioè il Ministro e i tre stru- 
menti da lui impiegati nelle sue concussioni. 
Una nazione in cui i Grandi sono tutto , e il 
popolo è nulla , comincia coi sospiri e le la- 
grime 5 poi supplica ; e se la tirannide la re- 
spinge , essa spezza i suoi ferri , il suo furore 
è un accesso di rabbia , ed ha bisogno di vit- 
time. Lo Czar comprese questa ver/tà, e cre- 
dette calmare il popolo facendogli dare in ma- 
no Plescheef, il quale era uno de’primam Giu- 
dici ; ma il sangue di lui non bastò. Si corse 
alle case di Tscistof, che avea parte nella ga- 
bella del sale , e che avea preso in appalto i 
nuovi dazii. Egli era ammalato , e si nascose 
sotto fasci di betulla , di cui i Russi servonsi 
per riscaldare le stufe. Ma uno de’ suoi dome- 
stici lo indicò ; e il popolo, trattolo fuori per 
le gambe, lo strascinò nel cortile , e l’ammaz- 
zò a colpi di bastone ; e ne demolì dai fonda- 
menti la casa. Frattanto altre partite di gente 
si erano portale al palazzo di Morozof: ivi tut- 
to fu messo a sacco e distrutto , senza pure il 
minimo riguardo alle immagini de’ santi , per 
le quali i Russi hanno una venerazione profon- 
da. La cognata dello Czar fu la sola rispetta- 
ta. Tutti poi i partigiani di Morozdf provaro- 
no simili guasti ; e tanta fu la quantità delle 
cose preziose che i sediziosi rubarono, che \’en- 
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devano a vilissimo prezzo le perle, le gemme, 
gli zibellini , le stoffe d’ oro e d’ argento. A 
queste cose si aggiunsero incendii, che misero 
uno spavento generale. 

Alessi, giustamente temendo che i facinorosi 
si volgessero al suo palazzo , mise ogni cura a 
fortificarlo : chiamò presso di sè varii corpi di 
truppa : poscia mandò un Bojardo ben veduto 
dal popolo onde cercasse di farlo rientrar nel 
dovere. Il Boiardo andò , e disse che si dovea 
essere contenti della parola data dallo Czar il 
giorno antecedente di rimediare ai disordini de 1 
suoi Ministri : che due de 1 più colpevoli erano 
già stati sacrificati alla pubblica vendetta ; che 
il Sovrano lo avea incaricato di rinnovare al 
popolo la parola data ; ed esortava ad aspettare 
iu quiete l’effetto delle sue promesse. 11 popolo 
ascolti il discorso del Boiardo in silenzio ; poi 
disse non lamentarsi essa già del Sovrano , e 
che per la sacra sua persona avrebbe sempre il 
dovuto rispetto : ma dimandare istantemente la 
punizione di quelli cbe abusavano della sua con- 
fidenza per esercitare in suo nome odiose vessa- 
zioni ; e fu aggiunto che tutto terminerebbe su- 
bito cbe fossero dati al popolo Morozof e Tra- 
kaniatof. Il Boiardo rispose , cbe sul momento 
que' due non potevano essere consegnati, poiché 
s'erano messi in salvo colla fuga: non dubitava 
però cbe lo Czar non fosse per fare quanto mai 
era possibile per contentare il suo popolo j e che 
andava a riferirgli tutto. 

Que’ due erano veramente fuggiti. Lo Czar 
per salvare il primo credette di dovere sacrili- 
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care .il secondo, che, fatto inseguire, fu ricon- 
dotto a Mosca, e per ordine sovrano decapita- 
to sulla pubblica piazza. Alessi conobbe assai 
bene sulla considerazione di quanto era seguito 
dopo la morte di Fedor I , com’ era in sì pe- 
ricolose circostanze da operare. Soppresse alcu- 
ni de’ nuovi dazii; fece per alquanti giorni di- 
stribuire idromele ed acquavite , e parlò con 
assai dolcezza al popolo. Diede poi le cariche 
di quelli eh’ erano morti a persone capaci , ed 
drdinò una processura solenne , nella quale , 
fattosi a parlare al popolo , ad alta voce disse: 

« Aver egli con dolore intese le ingiustizie dai 
suoi Ministri commesse in suo nome -, avere 
eglino avuta la pena meritata. Persone gradite 
al popolo essere state chiamate agl’ impieghi di 
quelli , la probità delle quali era cognita: che 
egli invigilerebbe sulla loro condotta sì attenta, 
mente, che sarebbero costretti a tenere la retta 
* via , rendendo giustizia gratuitamente e senza 
distinzione ; eh’ egli avea soppressa una parte 
delle imposte , e non lascerebbe sussistere che 
le assolutamente necessarie pei bisogni dello 
Stato ». Grida di gioia risposero a quel discor- 
so : . si postergò, e battè la fronte contro la ter- 
ra, ringraziando il Sovrano, che approfittò del- 
la huona disposizione degli animi per ottenere 
il perdono ai suo Ministro. INon può leggersi 
senza commozione il discorso che tenne Alessi. 
« Egli è vero , diss’ egli al popolo , che ho 
promesso di darvi in manù Morozof } ma non 
posso risolvermi ad abbandonare al patibolo uu 
uomo che mi ha servilo da padre, che ha sera- 
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pre avuti gli occhi fissi sopra di me per allon- 
tanarmi dai pericoli a cui continuamente sono 
esposti i fanciulli; Non intendo io già di giu- 
stificarlo affatto. Convengo ch’egli ha fallato 
ma vi prego di ricordarvi ch’egli è stato il 
mio aio , il mio primo amico , mio cognato , 
mio ministro, e vi prometto sulla mia corona', 
che in avvenire si porterà meglio. Se non ap- 
provate eh’ egli continui ad avere posto nel con- 
siglio , io noi chiamerò più ; ma la condotta 
che voi terrete a riguardo suo sarà la prova 
dell’amicizia che avete per me. » L’ espressioni 
dello Czar , il suono della sua voce , la com- 
mozione apparente sul suo volto, la sua accon- 
discenza alle volontà del popolo, toccarono que- 
sto a segno che tutti unanimamente gridarono : 
Sia fatta la volontà di Dio e dello Czar! 
Era questo un impeto di pentimento , di rico- 
noscenza e di tenerezza. Alessi ne fu penetrato 
tanto, che la gioia dell’ animo gli destò le la- 
grime. Pochi giorni dopo lo Czar fece un pel- 
legrinaggio divoto al monastero della Trinità per 
ringraziar Dio della calma succeduta a sì pe- 
ricolosa burrasca. Morozof domandò allo Czar 
la permiasione di accompagnarlo per vedere in 
che disposizioni fosse rispetto a lui il popolo. 
Egli attraversò Mosca col berretto in mano , 
salutando il popolo accorso sul passaggio, par- 
lando cortesemente agli uni, sorridendo agli al- 
tri : il quale suo contegno fece contenti tutti ; 
più poi per la nuova condotta tenuta da lui 
nelle funzioni del suo ministero: talché, diven- 
tato uu altro uomo , 1’ odio meritatosi prima si 
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oambi'ò in amore. Una delle ottime cose sue fu 
un nuovo Codice che fece compilare, e che, da 
Alessi approvato , molto contribuì a rigenerare 
i buoni costumi. 

Il regno intanto di Alessi andava procedendo 
con prudenza e moderazione in un tempo sin- 
golarmente che parea assai funesto a parecchi 
re. Imperciocché allora Filippo IV avea perdu- 
to il Portogallo , e con esso immensi possedi- 
menti sì in America che in Asia ; una fazione 
in Francia forzava la madre di Luigi XIV a 
fuggire di Parigi; gl’inglesi traevano Carlo I 
al supplizio; Casimiro V era in grande perico- 
lo d’essere balzato da un trono su cui appena 
si era assiso ; e Gustavo-Adolfo , divenuto il 
terrore della Germania , e 1’ ammirazione del 
mondo , avea perduta la vita nell’ atto che ri- 
portava splendidissima vittoria sui suoi nemici. 
Era succeduta a lui Cristina sua figlia , che 
ne' versi de’ poeti italiani ebbe nome glorioso , 
ma oscuro e biasimato ne’ fasti della Storia. Es- 
sa , o chi per lei dirigeva gli affari della Sve- 
zia , trovò cagioni di lagnanza verso lo Czar , 
perchè molti Svedesi ricovera vausi negli Stati 
di Alessi con detrimento del loro paese natale-. 
E non trattavasi di sola gente dolosamente tal- 
lita , che cercava di fuggir dalla pena meri- 
tata, ma d’ uomini che speravano in Russia mi- 
glior fortuna , e che potevano essere a questa 
utilissimi. Il che ci è permesso credere per le 
condizioni apposte al trattato di accomodamen- 
to che con accorto consiglio Alessi stipulò. Si 
disse in esso che nè dall’ una nè dall’ altra par- 
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te ricercherebbonsi gli emigrati ; che in avve- 
nire rimanderebbonsi tutti quelli i quali si pre- 
sentassero alle frontiere senza passaporto; e che, 
come gli Svedesi passati in Russia erano assai 
più numerosi de’ Russi passati nella Svezia, lo 
Czar pagherebbe alla Svezia per risarcimento 
ima somma di centocinquantamila rubli , parte 
in denaro , e parte in frumento ; e tutto sareb- 
be eseguito entro il i65o. 

Fu sborsato puntualmente il denaro; e pel 
frumento lo Czar incaricò un mercatante di Ple- 
skof a fornirlo. Il quale , avidissimo di guada- 
gno , accaparrò tutti i grani per modo , che 
per venderne, o comprarne fu d’ uopo dipende- 
re da costui , fattosene monopolista dispotico. 
Contemporaneamente così pur fece in Novogo» 
rod un certo Volk; e gl’infami artifizii di que’ 
due scellerati fecero nascere in mezzo all’ ab- 
bondanza de’ generi una calamitosissima carestia: 
così che, tratti i popolani all’ estrema miseria , 
dovettero mandar Deputati a Mosca per recla- 
mare. Diede ordini Alessi per rimediare a sì 
odiosi scandali ; ma quelli a cui commise l'in- 
carico , guadagnati dall’ interesse , aggravarono 
il male : onde il popolo , perduta la pazienza , 
s’ alzò a rumore : e mentre alla sua vendetta il 
monopolista scappò, i suoi magazzini furono 
sforzati e saccheggiati ; e la moglie e i figli di 
lui pagarono ingiustamente la pena, che dovea 
.cadere soltanto su quell* iniquo. Le cose sareb- 
bero ite a peggiori termini senza 1’ opera del 
principe Kavantski , da Alessi mandato a Pie- 
skof; al quale fortunatamente riuscì di calmare 
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il popolo di quella città. Ma più calamitosi di- 
sordini nacquero in Novogorod. Quel Volk scel- 
leratissimo guadagnò gli Strelizzi e i Cosacchi, 
i quali , dovendo mantenere la tranquillità , e 
1 far eseguire le date provvidenze , fecero spalla 
al ladrone , e macello del popolo , che si dole- 
va ; e a tanto giunse la prepotenza e la cupi- 
digia , che quasi tutti i mercatanti forestieri , 
i cittadini ricchi , e gli uomini in carica , si 
videro spogliati, maltrattati , ed i più messi a 
morte. Nikon , arcivescovo di quella città , e 
celebre per la sapienza sua e per la sua eru- 
dizione, avendo voluto opporsi ai sediziosi, fu 
messo a sassi: così che, creduto morto, -coloro 
permisero a’ suoi domestici che il pollassero nel 
. suo palazzo. E narrasi che, ricuperate le forze 
coi sussidii che gli furono prestati, ritornò co- 
raggiosamente a presentarsi a quella ciurmaglia 
furibonda , e sì eloquentemente le parlò , che 
giunse pentita a gettarglisi a’ piedi domandan- 
dogli perdono , e giurando di rientrar nel do- 
vere. Se non che- calmata quella prima fazione, 
un’ altra sorse , avente alla testa certo Steche* 
glof, feroce uomo, e determinato ad ogni intra- 
prendimento : il quale per farsi maggiormente 
valere presso la molti i udine davasi il titolo di 
vajvoda. Erano per ^scoppiare atroci fatti , e 
più di prima ru inosi , quando opportunamente, 
informato delle cose , lo Czar mandò bando di 
perdono a quanti mettessero giù le armi , e ri- 
tornassero alla dovuta ubbidienza; e il popolo, 
credendo alla parola di un sovrano che non vi 
avea mancato mai, ahhandonò la causa dq’ Ci» 
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pi che lo aveano irritato, o sedotto ; e Nikon, 
incaricato da Alessi di procedere contro i Capi • 
della involta , fatto arbitro d’ usare e giustizia 
e clemenza , così dispose le cose , che Volk fu 
condannato a morte , e Stecbegiof e parecchi 
altri colpevoli , bollati dal carnefice , furono 
mandati in esiglio. 

Fu certamente fortunato Alessi avendo po- 
tuto di tal maniera vedere soppresse le narrate 
turbolenze ; ma lo fu del pari trovando nell a- 
more e , nella riconoscenza de’ suoi popoli ua 
presidio contro gli attentati di un nuovo impo- 
store che mirava a rovesciarlo dal trono. Fu 
costui un farbo che assunto avea il nome di 
Demetrio nipote di Demetrio IV. Egli era nato 
in Samburg, città di Polonia; e un signor Po- 
lacco e un Popo russo inventarono la leggenda 
che il designava legittimo erede < del trono di 
Russia. Ma i popoli non si mossero alle dice- 
rie di costoro ; e 1’ impostore dovette salvarsi 
colla fuga : il quale, dopo avere errato da Var- 
savia a Revel, indi a Rig a i a Stokolm, e oei- 
l’Holstein, finalmente dal duca Cristiauo Alberto 
fu mandato in Russia nel i653; e squartato in 
Mosca a terrore di quanti volessero più trava- 
gliare la Russia con siffatto genere di pertui- 

bazioni. , 

Ma noi siam giunti ad un passo de fatti d A- 
lessi , che se facessimo 1’ elogio di questo mo- 
narca, dovremmo tacerne ; e ciré 1 officio dello 
Storico ci obbliga ad esporre sinceramente. J5r* 
morto Uladislao , re di Polonia : Giorgio Ra- 
gotski, principe di Transilvania, presentossi ar- 
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dilaniente fra i candidati alla testa di , trenta- 
mila i uomini, dicendo che con essi sarebbe ito 
a combattere i Cosacchi , rivoltatisi contro la 
Polonia , quando egli fosse stato eletto re j e 
con essi si sarebbe unito ai Cosacchi, se gii si 
ricusava la Corona. Ragotski meritava per sì 
superba tracotanza d’ essere escluso $ e lo fu. 
Ma in quella circostanza A lessi avea in piedi 
numerose truppe, meglio disciplinate di quelle 
de’ suoi predecessori 5 ed era in caso non solo 
di resistere ai nemici che volessero assaltarlo , 
ina ancora di farsi temere dai suoi vicini. Uscì 
egli dunque fuori , dichiarando alla Dieta po- 
lacca per mezzo d’ ambasciadori , che sarebbe 
entrato in Polonia con centocinquantamila uo- 
mini se non ne fosse stato proclamato re. Una 
tale minaccia fatta da un principe capace di 
effettuarla , imbarazzò fortemente i Polacchi , 
troppo bene avvisati chela loro libertà sarebbe 
spedita eleggendosi lo Czar, che comandava pri- 
ma d’essere proclamato , e che avrebbe mutato 
il Regno di Polonia in provincia dell’ Imperio 
russo : mentre dall’ altra parte non si era in 
istato di resistergli. 1 Polacchi furono astuti 
abbastanza per fargli larghe promesse, e furono 
coraggiosi a segno di mettere sul loro trono 
Giovanni Casimiro , ultimo rampollo de’ Jagel- 
Ioni, figlio di re, gesu ta e cardinale, a cui il 
Papa dato avea la dispensa che il patriarca di 
Russia non avea avuto coraggio di dare in cir- 
costanza più pressante al padre di Mikail. In- 
tanto la Polonia era travagliata dalla defezione 
de’ Cosacchi , la quale portava ad essa un as* 
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sai notabile smembramento di forze. Del quale 
incidente crediamo opportuno dir qualche cosa 
a certo compimento .di quanto abbiamo altrove 
accennato intorno ai Cosacchi Zaporoiski. 

Dopo fierissima guerra, eccitata prima dalla 
ostinazione in cui si misero i Signori polacchi 
di ridurre colla forza quella nazione all’ ubbi- 
dienza , di poi dagli oltraggi crudeli che un 
gentiluomo chiamato Jatinski , il quale coman- 
dava nella città di Tzerin nella Ukrania , si 
• permise contro Bogdanko Kmelnitski, erasi fatta 
la pace a condizioni vantaggiose ai Cosacchi. 
Si convenne che essi sarebbero rimasti armati 
in numero di ventimila nel Palatinato di filo- 
via, il quale non dovea' essere mai conferito clie 
ad un Signore di rito greco/ che loro sareb- 
bonsi restituiti tutti gli antichi loro privilegii ; 
che non si sarebbero più turbati nell’ esercizio 
del greco culto, che sempre aveano professato 5 
e che sarebbesi richiamato in Polonia il Ve- 
scovo di rito romano, che a forza aveasi voluto 
istallare in quel paese. Una pace sì saggia fatta 
dal re Casìmiro, che non avea mancato di prov- 
vedere alla dignità sua e del trono, in compen- 
so obbligando Kmelnitski, etmano deCosa celi è-5 
ad andare ad inginocchiarsi a piedi del suotn»- 
no, e domandare perdono , era opportunissima 
per gl’ interessi della Polonia. Ma la superbia 
de’ Nobili la riprovò: gridando essi che il Re 
tradiva la Repubblica ; e si posero in misura 
per romperla. Era infrattanto accaduto, duranti 
quelle lunghe turbolenze, che molte famiglie co- 
sacche , abbandonando la riva occidentale del 
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Tiieper, eransi stabilite sulla orientale ; t sic- 
come il territorio della Piccola Russia non ba- 
stava al gran numero di gente colà ita , una 
grossa porzione erasi inoltrata più a levante , 
e ne’ contorni di Belgorod. 11 che poi mosse il 
Governo russo ad assegnare a que’ Cosacchi per 
loro stabil dimora le terre di frontiera della Cri- 
mea, loro conservando tutti i pjrivilegii de’quali 
aveano goduto in Polonia. Tale fu l’origine de’ 
Reggimenti Slobodiani da noi accennati ove par- 
lammo delle varie divisioni de’ Cosacchi. Lo sta- 
bilimento di que’ Reggimenti avvenne nel i652. 

Kmelnitski intanto vide che la pace fatta col 
Re non sarebbe durata : e per recidersi più for- 
midabile portò le sue forze militari a quaran- 
tamila uomini pronti ad ogni momento a met- 
tersi in campagna ; nè questi parendogli ancora 
bastanti all’uopo, li accrebbe tino a sessantamila, 
dividendoli in due corpi, e ponendoli sulla sponda 
occidentale del Nieper, coi distinti nomi delle 
dieci principali città ivi giacenti. Ciò fatto, ed 
unitosi ai Tartari di Crimea, entrò coll’esercito 
suo in Polonia ; e ai 3o di. giugno del i65i 
attaccò i Polacchi sul fiume Ster. 1 Tartari 
perdettero seimila uomini, e si diedero alla fu+ 
ga. I Cosacchi si difesero coraggiosamente; nè 
si ritirarono cbe dopo aver fatta pagare ad as- 
sai caro prezzo la vittoria ai Polacchi, i quali, 
non dando loro tempo di respirare , li assalta- 
rono e li sconfissero anche ne’ giorni susseguen- 
ti. Ond’è che , privi del loro Etmano stato con- 
dotto via dal Kan , ebbero a mandare tre dei 
loro principali al Re di Polonia per chieder 
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grazia. Casimiro accolse que’ Deputati , che si 
gittarono alle sue ginocchia ; e perdonò loro , 
dicendo che ritornassero il giorno dopo per le 
condizioni della pace. Queste furono , che da- 
rebbero in ostaggio dodici de' loro uflìziali pri- 
mari! fino a che avessero consegnato al Re il 
loro Etmano e il suo Segretario ; che restitui- 
rebbero r artiglieria e le bandiere prese ; che 
rimetterebbero al Re lo stendardo deH’Etmano , 
del quale Sua Maestà disporrebbe a volontà 
sua ; che loro sarebbe permesso dì tenere in 
armi dodicimila uomini per guardia della loro 
frontiera : e che d'allora in poi i loro privilegi* 
limiterebbonsi a quelli che nel 1628 aveano avu- 
ti dal re Sigismondo. Que’ Deputati non vol- 
lero accettare tali condizioni, come troppo gra- 
vi, e ritornarono al loro campo. La guerra con- 
tinuò; ed infine presero la fuga, perdendo ven- 
timila de’ loro, e il campo: oltre che' un cor- 
po di dodicimila , che erano entrati in Li- 
tuania, fu disfatto dal principe Radzwil ; e lo 
stesso accadde ad un altro corpo che accorreva 
in aiuto degli altri. 

Kmelnitski ricuperò la sua libertà, e ritornò 
in Ukrania, radunando qualche numero di Co- 
sacchi. Potoki e Radzwil , alla testa ciascuno 
di un esercito, entrarono nel Principato di Kio- 
via, e se ne impadronirono ; poscia piombarono 
sulla Ukrania ; ed ivi furono sconfitti , e scon- 
fissero anch’issi : ed alcune città furono prese ; 
e finalmente si venne ad un accordo tra Kmel- 
nitski e Potoki e' Radzwil , le cui principali 
condizioni furono 3 che i Cosacchi seguirebbero 
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ad avere sulle armi ventimila uomini acquartie- 
rati nel Palatinato di Kiovia ; che gli ‘eserciti 
polacco e littuano non potrebbero mai acquar- 
tierarsi nè in quel Palatinato nè in altri luoghi 
assegnati all’esercito cosacco; che l’Etmano 
avrebbe avuta la città di Tzerin per suo ap- 
pannaggio ; che sì egli che i suoi successori 
avrebbero goduto di tutte le prerogative annesse 
a quella carica ; e nominerebbero gli ufficiali 
dell’ esercito cosacco ; che P esercizio della re- 
ligione greca sarebbe ristabilito nell’ antico suo 
stato : e verrebbero restituiti i beni de’ vescova- 
di, delle chiese e de’ monasteri , e varie altre 
cose, che d’altronde assicuravano anche gl'inte- 
ressi privati de’ Polacchi. Ma Kmelnitski , sa- 
pendo che i Polacchi non aveano fatto di buona 
fede, da lungo tempo teneva secreta corrispon- 
denza collo czar Alessi , ,con coi il 6 di gen- 
naio 1 654 fa sottoscritto in Pereiaslaw un At- 
to, in virtù del quale i Cosacela della tJkrania 
si misero sotto la protezione della Russia, a cui 
lo Czar corrispose con una capitolazione la più 
liberale che avessero mai potuto desiderarsi ; e 
che nou venne mutata se non in colpa di Gio- 
varmi Samuilovitz e di Mazeppa, come notere- 
mo a suo tempo. 

Questo aumento di forze adunque acquistato 
da Alessi gli diede animo ad attaccare la Po- 
lonia; nè altro gli rimaneva che di trovale un 
pretesto che il giustificasse se violava la tregua 
da suo padre stipulata con Uladislao. Trovò 
questo pretesto primieramente nella lettera che 
Casimiro gli mandò per annunziargli il suoav- 
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venimento al trono , dicendo essere nella me- 
dejima omesse certe formalità che Uladislao si 
era obbligato di osservare. A ciò. Casimiro ri- 
spose, che si farebbe rendere conto de’raotivi di 
tale omissione , la quale in sostanza non po- 
teva procedere cbe da dimenticanza e negligenza 
de’ decretarli $ e che trovandoli colpevoli , li 
punirebbe di morte. Ma l’Ambasciator russo, 
non potendo negare che con ciò non fosse data 
sufficiente soddisfazione allo Czar, aggiunse un 
nuovo capo di querela. Disse che 1’ Università 
di Vilna avea stampati certi libri, nei quali da- 
va molto rilievo alle vittorie di Uladislao sopra 
i Russi per oscurar la memoria del morto Czar 
e de’ suoi Generali , e dichiarò che Alessi sa- 
rebbe obbligato a vendicare un tale oltraggio 
colle armi , quando per riparazione del mede- 
simo non gli si cedesse Smelensito e il suo ter- 
ritorio. A ciò Casimiro rispose tali libri essere 
stati composti da uomini liberi in una libera 
Repubblica, e senza partecipazione del Re e del 
Senato ; .uè vedere come la cessione di Sme- 
lensito potesse riparare la pretesa ingiuria fatta 
alla memoria di Mikail : vedere bensì, che una 
tale cessione sarebbegli ingiuriosa ; e un simile 
traffico comprometterebbe i’ onore di un Prin- 
cipe eh’ egli rispettava. IV T on trovando l’Amba- 
sciadore replica a questa risposta, passò a dire,, 
cbe se si lacerassero da que’ libri i fogli che 
contenevano tali insulti, lo Czar sarebbe soddi- 
sfatto. Alla quale proposta Casimiro rispose que- 
sta essere una inutile precauzione, perciocché la 
pubblica curiosità diverrebbe più viva, volendo 
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rgnuno sapere perché que’fogli mancassero. Dal- 
l'altra parte , soggiunse egli, non si guadagna 
nulla ad inquietarsi contro gli Scrittori che 
istruiscono i posteri degli errori e falli de'prin- 
dpi ; cd un solo mezzo v'ha per chiudere loro 
la bocca : ed é quello di non commetterne . E 
pormi ingiusta cosa esigere che letterati stra- 
nieri abbiano più cura della nostra riputazione 
scrivendo , di quella che non ne abbiamo noi 
medesimi operando. Portate le querele d’Alessi 
alla Dieta, ove intervenne TAmbaseiator suo, 
udito il parere della medesima, il Re dichiarò, 
che le pretese ingiurie , oscuranti la memoria 
del defunto Czar e de’suoi Generali, erano un 
atfare puramente personale , e secondo le leggi 
dello Sfato estinto rispetto ai morti di poi ; nè 
d’ esso poteansi tener responsabili i loro eredi. 
Che secondo la Costituzione di Uladislao, quelli 
che avessero mancato alle prescrizioni della me* 
desinia prima della sua pubblicazione, non do- 
vevano tenersi per colpevoli ; e che d’ altroude 
non dovevasi punire un leggier fallo , che sa- 
rebbe stato commesso seuza disegno, e per sola 
ignoranza. Che le leggi dello Stato permette- 
vano die si desse a chi il chiedea di potersi 
purgare con giuramento ; e che quelli che fos- 
sero citati in giustizia in tale proposito , e ri- 
cusassero di comparire o in persona, o per pro- 
curatore, sarebbero condannati alla pena de’tra* 
diiori in r.onf rniità delle leggi dello Stato. 

L’Ambasciador russo protestò contro quel de- 
creto, dicendolo ingiusto ed illusorio 5 e Casi- 
miro mandò a Mosca per comprovarne allo Czar 
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la giustizia; ma senza costrutto, risposto avendo 
Alessi che farebbesi giustizia egli da sè con 
centomila uomini , se il Re di Polonia a ri- 
guardo di lui non perdonasse a 'Cosacchi, e non 
desse loro un indulto generale. Fece Casirairo 
esaminare nel suo Consiglio come senza compro- 
mettere la propria dignità e quella della Re- 
pubblica potesse soddisfare allo Czar , il quale 
mandò Coipmissarii a Varsavia per agevolatele 
intelligenze ; e questi domandarono pc*r primo 
capo che si lasciasse a’ Cosacchi la libertà di 
religione. Il Consiglio polacco mal s’avvisò d’o- 
stinarsi nella negativa ; ed ogni ulterior maneg- 
gio fu rotto : e la Polonia perdette per sempre 
il dominio sui Cosacchi , e con essi il miglior 
nerbo delle sue forze. 




•s-j 


Digitized by Google 



( a'o ) 

CAPO UNDECIMO. 


La guerra da Alessi fatta ai Polacchi fa ritornare alla 
Russia Smolcnsko e le altre piazze dianzi cedute. — 
Altre città pure egli riguadagna sopra gli Svedesi. — 
Ma nell’ ipterno 1’ alterazione delle monete , ridotto 
avendo il popolo alla miseria , fa nascere gravissima 
sedizione. — Malattia di Alessi, e caso curioso occorso 
in tale occasione ad un l'oiardo. — Altro caso peri- 
, coloso occorso ad un Medico caduto sospetto a cagione 
della guerra, che, ripigliate le ostilità colia Polonia , 
Alessi faceva ai Tartari della Crimea. — Nuova pace 
procurata dall' iinperator Leopoldo. — Concilio radu- 
nato dallo Czar per giudicare il patriarca Nikon. — 
Avventure e carattere di questo Prelato — - Ribellione 
di Steuko. — Guerra passaggiera coi Turchi. — Cure 
di Alessi per incivilire la nazione russa. — . Sue belle 
qualità. — Ragioni per cui ebbe ad istituire la Can- 
celleria secreta. 


Costò assai caro alla Polonia l’intolleranza in 
cjie rispetto ai Cosacchi il suo consiglio si o- 
stinò , seguendo pr i nei pii in voga , è vero , da 
assai tempo in Europa, ma che presso altre na- 
zioni avendo prodotto cattivi effetti , doVea te- 
mere funesti anche pel suo paese. Lo Czar eb- 
be immantinente da Kmelnitski le piazze di 
Kiovia , di Bielo Ozero , ed altre , che i Co- 
sacchi aveano prese alla Repubblica di Polonia, 
ricevendone per premio l 1 Lkrania a titolo di 
feudo ; e andò a porre l’3ssedio a Smolensko , 
città che da lungo tempo desiderava ricuperare. 
]Vè tardò essa ad esser sua ; e sue pur subita- 
mente dopo furono Vitepsk, Mohilof e Polotsk; 
e l’anno seguente fece una invasione in Litua- 
nia, ov’ebbe la capitale, e tutta devastò la pro- 
vincia. 
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Furono queste grandi calamità per la Polo- 
Ionia j ma vi si aggiunse nemico Carlo-Gusta- 
vo , re di Svezia , il quale , entrato nel Re- 
gno , s’impadronì in breve tempo della Mazo- 
via e d' altre vicine provincie , e penetrò nella 
Prussia. Casimiro non ebbe altro riparo in tan- 
te angustie che quello che la pietà sua gli sug- 
gerì : e fu di mettere il suo Regno sotto la 
protezione della Vergine. La solennità di que^ 
sto voto mise coraggio ne’ Polacchi, i quali in 
fine videro che Carlo-Gustavo non era invinci- 
bile ; e mentre liberaronsi da quel nemico, Ca- 
simiro cercò d’ interporre gli offici i di Ferdi- 
nando III imperadore , onde aver pace dallo 
Czar. E l’ebbe infine ; ma gli costò Smolen- 
sko , Kiovia , la Severia , e tutte le città e ter- 
re che in addietro Uladislao avea conquistate 
sopra i Russi. 

Incoraggiato da sì bell’ esito che le sue ar- 
mi aveano avuto co’ Polacchi , Alessi non du- 
bitò di mettersi alla prova anche cogli Svede- 
si \ ed incominciò invadendo quella parte di 
Livonia che in passato era stata loro ceduta. 
Nel tempo stesso li assaltò anche dal canto 
della Carelia e dell’ Iugria; e prese Nienchatitz, 
Dorpat , Narva ed altri luoghi. Ma non fu sì 
fortunato a Riga, che, assediata da’suoi, ga- 
gliardamente si difese tanto , che fu obbligato 
a partirne. Ciò servì ad accelerare la pace. 

Ma la gloria delle conquiste fu pagata assai 
cara dalle tristi consegueme che la guerra produsse 
nell’ interno. Esausto per tante spese il tesoro, 
e pe’ sofferti disastri e per la interruzione del 
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commercio impoveriti i sudditi , l’ ignoranza , 
che per tanti secoli dominò ne’ Gabinetti dei 
re , fece credere ai Consiglieri d’ Alessi , che 
tutto verrebbe riparato cambiando le monete 
d’ argento , fino allora corse in Russia , in mo- 
nete di rame ; e parve ad Alessi un felicissimo 
ritrovamento questo, pel quale egli manteneva 
un soldato colla sessantesima parte di quanto 
dianzi gli costava. Ma presto e i soldati e il 
popolo si avvidero della differenza : ed avven- 
ne ciò che in ogni occasione di simil fatta si 
vide dappertutto, che le monete d’oro e d’ar- 
gento sparirono , e i generi s’ alzarono ad al- 
tissimo prezzo ; e sorse miseria e fame. Per lo 
che , affamato , il popolo supurrò , s’ altruppò, 
s’armò di mannaie e coltelli ; ed unitosi in as- 
semblea , deliberò che diecimila persone an- 
drebbero a trovare lo czar il quale era in una 
casa di campagna prossima a Mosca ; e dieci- 
mila altre rimarrebbonsi in città per saccheg- 
giare le case de’ Ministri e de’ Grandi, I primi 
iti allo Czar incominciarono accusando Elia , 
suocero del Principe , e Morozof e gli altri 
Ministri , di concussione , di peculato , e di 
tradimento verso il Sovrano e il Popolo , do- 
mandandone punizione. Era Alessi stato infor- 
mato al dì precedente di quella cospirazione ; 
ed avea secretamente appostati tutti i soldati 
della sua guardia per averli pronti all’ uopo , 
in caso che la via della dolcezza non avesse 
avuto buon effetto. Amorevolmente adunque par- 
lò ai sediziosi; e disse loro non poter punirei 
Ministri soprà semplici accuse ; che avrebb’ e- 
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gli maturamente esaminati i fatti -, nè sareb- 
besi per lui usata grazia a quelli che si fosse- 
ro conosciuti colpevoli. Aggiunse poi , che del- 
la promessa che loro faceva dava per sicurtà 
la sua sposa e suo figliuolo. Erano belle paro- 
le codeste \ ma non toglievano la fame al po- 
polo : onde que 1 ribelli , credendo che la dol- 
cezza e moderazione di lui altro non fossero 
che paura trasfigurata in que’ modi , insolente- 
mente risposero fino ad insultare la Czarina a 
cagione del padre di lei , che di quel modesto 
e povero gentiluomo che egli era prima, non 
contento dello stato splendidissimo fattogli dal- 
1’ augusto Genero, nell’affare delle monete avea 
accumulate grossissime somme d’ oro e d’ argen- 
to , faceudo a proprio conto batter rame. Ales- 
si , irritato del contegno de’ sediziosi , montò 
in furore ; e chiamata la sua gi^ardia , ordinò 
che lo liberasse da que’ cani rabbiosi ; e gli 
Strelizzi fecero man bassa su quella gente. Ma 
non si lasciò essa trucidare pei* poco : chè , re- 
sistendo , incominciò a menar le mani aneli’ es- 
sa e strage orrenda seguì per una parte e per 
l’altra, infino a che, prevalendo la disciplina 
de’ soldati sul disordinato volgo , questo si gittò 
in terra implorando clemenza. Alessi , di carat- 
tere dolce , fece cessare il macello. Ma nel 
tempo che seguivano queste cose colà , in Mo- 
sca le case de' Ministri saccheggia varisi furiosa- 
mente. Se non che 1 soldati colà spediti mise- 
ro fine al disordine ; e le cose terminarono col- 
1’ essere i più caparbii de’ ribelli appiccati , e 
moltissimi mandati in Siberia. Erano essi sea- • 
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za dubbio colpevoli ; ma un’altra giustizia an- 
cora dovea ad essi lo Czar j e forse la dovea a 
se medesimo per l’angustia in cui trovossi d’a- 
vere a punire de’ sudditi che la sola iniquità de’ 
suoi Ministri avea renduti colpevoli. Poco tempo 
dopo Morozof, caduto in malattia di languore, 
cessò di vivere, costantemente amato da Alessi , 
che , seguendo le prevenzioni impresse in lui 
dalla prima età, l’ebbe per amico contuttoché 
colui ne tradisse i più cari interessi. 

Riportasi a questo tempo un curioso caso 
avvenuto alla Corte di questo Czar : caso che 
la severità della Storia dee permettere che si 
narri , perciocché esso serve a dimostrare i co- 
stumi di .que’ tempi in Russia. Alessi cadde 
ammalato ; e chiamati a sè i suoi Medici , pro- 
mise grandi premii a chi indicasse un rimedio 
atto a guarirlo. Ognuno di que’ Medici mise 
innanzi il suo : nè 1’ applicazione d’ alcuno gio- 
vò: che anzi videsi l’ infermità peggiorare. Fece 
egli adunque pubblicar dappertutto ciò che dian- 
zi erasi limitato a dichiarare a’ suoi Medici. 
Ora accadde che la moglie di un Ruiardo , 
trattata male dal marito , pensò poter avere oc- 
casione di vendicarsene ; ed andò arditamente 
al suocero dello Czar , dicendogli che suo ma- 
rito possedeva un rimedio sicurissimo per la 
malattia d’ Alessi; ma che noi voleva rivelare. 
Subitamente fu chiamato quel Boiardo , e do- 
mandato del rimedio : il quale , stupito che si 
prendesse per medico , disse ingenuamente non 
saperne nulla ; e il disse non ostante che si mi- 
nacciasse } e il confermò. Ma in ricambio fu 
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frustato a sangue , e cacciato io prigione *, e 
come , avendo ivi saputo sua moglie essere sta- 
ta quella che dato avea ad intendere possedere 
egli il rimedio utile allo Czar , violentemente 
inveì contro lei , gridando che ben n’ avrebbe 
il meritato fio , ov’egli uscisse di qHel luogo , 
queste escandescenze sue riferite- allo Czar , fa- 
cilmente confermarono nell’ idea della maligna 
ostinazione del Boiardo: e venne di nuovo fru- 
stato più di quello che si fosse fatto il giorno 
innanzi ; nè gli giovò punto il giurare di non 
sapere di medicina e di rimedii : chè gli si ri- 
spose dover egli essere frustato sino alla morte 
se durasse ostinato. Allora , tratto a dispera- 
zione , piegossi a dire conoscere egli veramente 
un rimedio ; ma che , non essendo ben sicuro 
della efEcacità del medesimo, non avea ardito 
d’ appalesarlo. Però , se voleasi accordargli quin- 
dici giorni di tempo, egli lo avrebbe prepara- 
to. Gli si accordarono i quindici giorni addo- 
mandati ; ed egli mandò sulle sponde dell' Oka 
a raccogliere una moltitudine di erbe aromati- 
che , colle quali preparò un bagno per lo Czar: 
il qual bagno per accidente sollevò assai riam- 
malato ; e vieppiù fece credere che quel Bo-, 
iardo non lo avesse voluto comunicare per mal 
animo verso il Principe: sicché questi gli fece 
dare una frustatura più gagliarda delle due pre- 
cedenti. Poi , regalato di una considerabile som- 
ma di denaro , e di dieci schiavi della Coro- 
na , fu mandato a casa , con proibizione però, 
sotto le più severe pene , di maltrattare in qua- 
lunque fosse modo la moglie. 
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Un altro caso non meno curioso pur avven- 
ne alla Corte di questo Czar , nè meno degno 
di' menzione. Trovavasi tra i prigionieri di 
guerra il Tesoriere del Gran-Ducato di Litua- 
nia , con cui , secondo l’uso de’ Russi , nissu- 
no potea parlare. Questi s’ infermò , e cinese 
un medico. Àlessi gli mandò un Italiano, ch’e- 
ra alla sua Corte , il quale , interrogato Y in- 
fermo , gli ordinò di prendere del cremor di 
tartaro. Era presente un ufficiale , che con 
grande attenzione udiva quanto dicevasi $ e alle 
parole di cremor di tartaro credette che il pri- 
gioniere ed il medico parlassero tra loro de’ 
Tartari di Crimea , coi quali i Russi erano 
allora in guerra : sicché andò senza perder tem- 
po a denunziare la cosa al suocero dello Czar, 
il quale , considerando che i Tartari di Cri- 
mea e i Polacchi erano collegati insieme , e 
die il prigioniere era polacco , non dubitò pun- 
to elle il discorso tenuto dal Medico non fosse 
V espressione di una trama contro la Russia, Elia 
chiama a sé il Medico ; lo incomincia a trat- 
tare da traditore , e lo minaccia dei più cru- 
deli supplizii. Il Medico , non potendo capire 
il perchè di tal cosa , e sapendo di non avere 
commesso nulla contro la Stato , tacevasi co- 
sternato ; e al tacer suo maggiormente infuria- 
va Elia , il quale , dopo mille ingiurie d’ ogni 
specie vomitategli’ contro , finì con dirgli : Ca- 
ne ! che hai -tu detto de' Tartari di Crimea , 
che sono nemici delia Russia ? Allora il Me- 
dico rieordossi della ordinazione fatta all’ amma- 
lato ; e rispose essersi 1’ ufficiale , presente alla 
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visita , ben di grosso ingannato , confondendo 
il cremor di tartaro coi Tartari di Crimea 5 e 
molto affaticò per giustificarsi : fortunato che 
non altro soffrì che il divieto di visitare alcun 
forestiere. Il qual fatto chiaramente dimostra i 
timori , i sospetti é le diffidenze di un Gover- 
no dispotico , e la semplicità de’ Russi di quel 
tempo. 

Erasi appunto rinnovata a que’ giorni la guer- 
ra tra la Russia e la Polonia ; e si alternavano 
fra gli eserciti delle due Potenze le vittorie e 
le rotte : quando 1’ imperatore Leopoldo , cer- 
cando di stabilire una durevole pace nel Set- 
tentrione d’ Europa , si propose mediatore fra 
le due Parti , a tal effetto mandando a Mosca 
un Ambasciado're , a cui diede ordine che scan- 
sasse la Corte di Polonia , per non dare so- 
spetto" ad Alessi che quell’ ambasciata fosse con- 
certata col re Casimiro. Stette il Ministro di 
Leopoldo un anno in Mosca senza poter trar- 
re dallo Czar alcuna risposta favorevole : e la 
guerra continuò j e nel frattempo i Polacchi 
aveano fatta lega col Kan di Crimea , al qua- 
le vedesi fatta allusione da Elia nel caso del 
Medico di sopra riferito. E come quel Kan , 
entrato nelle terre russe , vi fece grandi guasti, 
e quantunque venisse nelle sue scorrerie ferma- 
to , non potè però essere sconfitto , perchè re- 
spinto un giorno, l’altro ritornava ancora alla 
prova, finalmente Alessi si piegò alla pace colla 
Polonia e colla Crimea. Fu dopo quella pace 
che Giovanni-Casimiro ritornò al trono ; su cui 
sedendo per vent’ anni non ebbe che disturbi 
Sx\ deli.’ Imp. Russo T. II. 10 
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gravi ssi naif, ritiratosi in Francia , ove dà Lui- 
gi 3 LIV gli furono date in commenda due Ba- 
die , quasi volesse dirsi le virtù di quel prin- 
cipe meglio affarsi al reggimento di un chio- 
stro che a quello di un Reguo turbolentissimo, 
sotto il governo di lui incominciato a decadere 
dal grado di Potenza , in cui era dianzi tenu- 
to : perciocché, oltre aver perduta l’ obbedien- 
za de 1 Cosacchi , la Polonia videsi obbligata a 
permettere che la Prussia s’ergesse in sovrani- 
tà indipendente , ed a concederle in pegno i 
Distretti di Lavenburgo e d’Elbinga, e la Sta- 
rostia di Droheim ; ed ebbe a cedere una parte 
della Livonia , 1 ’ Estonia , Oesel , e i Palati- 
nati di Smolensko , di Severin e di Tchernigof, 
Dopo quella pace pvveune pure in Russia un 
fatto -assai notabile pel personaggio che ne fu 
il soggetto , e- che per diversi rispetti merita 
una particolare menzione. Noi vogliam dire il 
Concilio dello czar Alessi , convocato nel 1667 
per giudicare il patriarca Nikon. Fu questi da 
ragazzo posto dal padre sotto la disciplina di 
un monaco , il quale gli. inspirò il pensiere di 
consecrarsi al chiostro : cosa che non piacque 
al padre , che gli fece in cambio prender mo- 
glie , contento però che si facesse prète. Essen- 
dogli poi morti tre figli che da quel matrimo- 
nio avea avuti , sua moglie acconsentì di ritu 
rarsi in un monastero di Mosca ; ed egli andò 
a chiudersi in uno che stava in Angerskoi , iso- 
la del Mar- Bianco più propria ad essere ricet- 
tacolo d’orsi che albergo d’ uomini. Gli antichi 
$plitari) dellg ’J'ebaide non vissero mai tanto a- 
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spia vita come viveano i monaci di quel mona* 
stero. Era esso composto di dodici capannuccie 
di forma circolare, piantale sulla riva dell’iso- 
la , e distanti due verste 1 ’ una dall’ altra. In 
ognuna abitava un monaco ; e tutti viveano di 
solo pane e di pesce che procuravansi eglino 
medesimi. In mezzo di quelle capannuccie era 
la chiesa ; ed ivi soltanto essi vedevansi e si par- 
lavano una volta la settimana , andandovi il «ab- 
baio , passando tutta la notte in salmodie , e 
partendone per le loro celle la domenica a mez- 
zodì , celebrato che aveano il divin sacrifizio*. 
In quella solitudine , la più rigida e trista del 
mondo , Nikita , chè tale era il suo primo no*? 
me, prese l’abito monastico, e il nome di Ni- 
kon ; il quale , essendo già austero di caratte- 
re , e di modi assai duri , più austero e duro 
diventò per quel modo di vivere : sicché per 
alcune questioni eccitate riuscendo grave a’ suoi 
compagni , dal. superiore fu 'mandato via , e 
andò a ricoverarsi in altro convento , ove la sua 
vita penitente tanta stima ed ammirazione gli 
procacciò , che , essendo morto l’ Igomene , od 
Abate che vogliami dire, al posto di lui fu una- 
niraamente eletto egli. Il quale essendosi per af- 
fari del suo monastero portato a Mosca , avuta 
occasione di presentarsi allo Czar , per la na? 
turale eloquenza di che era fornito , e pel buon 
garbo che metteva nel ragionar suo , piacque 
tanto al Monarca , che primieramente per aver- 
lo vicino il nominò archimandrita di Novo- 
Sparski ; indi nel 1649 metropolita di Novo- 
5 e infine nel i 65 a patriarca. Noi 1 ’ ab- 
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biam veduto in assai difficili circostanze in No- 
vogorod , ove alle funzioni ecclesiastiche univa 
per demandazione dello Czar quelle di supremo 
magistrato. Era Nikon uomo severo per se 
stesso , ma verso gli altri giusto , compassione- 
Yole , caritativo $ e ne’ tempi di carestia e di 
miseria si vide sacrificare tutte le sue rendite 
a prò dei poveri ; e con esse pur fece edificare 
in quella città spedali a sussidio de' vecchi , 
delle vedove , degli orfani , e degl’ indigenti 
d’ ogni classe. Ma ben presto la gelosia e l' in- 
vidia sorsero a travagliarlo ; massimamente che 
spiegò un carattere di riformatore in assai cose, 
tanto per migliorare i riti ecclesiastici , quan- 
to per ridurre a più conveniente disciplina il 
Clero , ignorante , superstizioso e dissoluto. La 
Czarina principalmente e suo padre furono alla 
testa de’ suoi nemici , perchè il videro assai in- 
nanzi nel cuore dello Czar: i quali tanto dis- 
sero e fecero presso il Monarca , che Nikon , 
veggendosi minacciato di perderne il favore , 
spontaneamente domandò licenza di ritirarsi ; e 
l’ebbe: però conservando il titolo di patriarca, 
le cui funzioni intanto furono commesse al Me- 
tropolita di Mosca. 

Per giudicar di quest’uomo giova accennare 
ciò che avea fatto giunto alla dignità patriar- 
cale. Primieramente di consenso dello Czar a- 
L< lì l’uso, che fino dalla istituzione del patriar- 
cato erasi conservalo , di far confermare 1’ ele- 
zione del Capo della Chiesa russa al patriarca 
di Costantinopoli : onde egli invece gli scrisse, 
che, chiamato alla dignità patriarcale anch’egli 
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dallo Spirito Santo , non credea di dover dipen- 
dere da un altro in autorità eguale a lui ; ben- 
sì tenere con esso lui la comunione fraterna , 
giusto appoggio della unità della Chiesa. Quin- 
di , ove i suoi predecessori intitolavansi San- 
tificatissimi , egli prese il titolo di Santissimo , 
quale usava il patriarca di Costantinopoli. Po- 
scia aumentò il numero degli arcivescovi , ve- 
scovi , degli archimandriti , e d’ altri ecclesia- 
stici 5 ed ammassò grosse somme, avute , parte 
dalla beneficenza sovrana , parte dalla pietà de’ 
Fedeli, pel mantenimento di tanta gente, e di 
quattro grandi monasteri che innalzò. Piantò in- 
oltre scuole per insegnare le lingue greca e la- 
tina ; fece tradurre da entrambe diversi de 1 mi- 
gliori libri ; introdusse il canto nelle chiese qua- 
le s’ usa anche di presente ; e levò molte super- 
stizioni da lungo tempo radicate. Col comples- 
so delle quali cose à diffidi dire con che furia 
si sollevassero le accuse contro di lui. E fu al- 
lora che nacque la setta de’ Raskoluiki , feccia 
di plebaglia ignorantissima e fanatica, che, di- 
cendo di voler conservare gli antichi usi della 
Chiesa, e quelli unicamente tenere, le sole vec- 
chissime immagini vollero venerare , delle sole 
bibbie logore e piene d’ errori far uso , di tale 
sola maniera fare il segno della croce, a questo 
rito attaccando importanza e virtù che non s’ac-, 
cordavano coi veri principii della religione. Por- 
tavano poi taut’ oltre il falso zelo e le super- 
stizioni , che riguardavano con estremo orrore 
non tanto 1’ uso del tabacco , quanto gli uten- 
sili d’ ogni specie serviti a chi non fosse delia 
Joro setta. 
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* Ma non contenti i nemici di Nikon dì ve- 
derlo confinato nel monastero di Voscrescenski, 
tormeiitarono lo Czar, che tuttavia lo amava , 
dicendo che in quel ritiro teneva corrisponden- 
ze coi Polacchi , dai quali avea avute somme 
considerabili di denaro ; e a lui diedero colpa 
di varie sommosse le quali non aveano altra ca- 
gione che la miseria pubblica. L’impegno de’ 
malevoli era di spogliarlo del titolo di patriar- 
ca , che ancora riteneva , e di fargli perdere 
quell’ avanzo di considerazione che per lui con- 
servava ancora A lessi , il quale nel suo buon 
senso conosceva Nikon per 1’ uomo più dotto e 
più capace che fosse in Russia. Nò era Solo a 
stimarlo lo Czar : cbè un gran numero di se- 
natori propendeva per esso lui. Ma temevasi di 
vederlo richiamato all’ esercizio della sua disni. 
fa , rispetto al quale non mancavano di aegra- 
vario accusandolo di smodata ambizione , mali- 
gnamente dicendo che avesse preteso di sedere 
nel senato , in forza della sua qualità di pa- 
triarca, al fianco dello Czar, e di darvi il suo 
voto negli affari di giustizia, ed ove si trattas- 
se di stabilire nuove leggi ; e di dovere essere 
consultato in ogni caso o di dichiarar guerra , 
o di conchiuder pace : debito suo essendo J’in- 
vigilare sulla salute dello Czar e della nazione, 
e di render conto a Dio delle anime di tutti. 

Cedendo agl’ intrighi e ai clamori da ogni 
parte alzatisi , Alessi convocò un Sinodo gene- 
rale , facendo a sue spese venir di Grecia tre 
Patriarchi, ventisette Arcivescovi, e centodicias- 
sette tra Vescovi ed Archimandriti, ai quali si 
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unirono centocinquanta Prelati russi. Il decretò 
di questo Sinodo fu : i.° Che Nikon sarebbe 

degradato , e chiuso in un monastero a pane 
ed acqua per lutto il tempo di sua vita. 2.® 
Che lo Czar e ì Boiardi assisterebbero alla eie» 
zione di un patriarca, i cui voti verrebbero con- 
tati come quelli degli arcbescovi , de’ vescovi 
e degli archimandriti ; e che nel caso che il 
patriarca mancasse di rispetto al sovrano , o 
commettesse alcun fallo scandaloso, sarebbe giu- 
dicato e punito dallo czar. 3.° Che il patriarca 
di Costantinopoli non sarebbe riguardato come 
jl solo Capo della Chiesa greca ; che non gli 
si renderebbe alcun conto delle rendite e delle 
decime della Chiesa russa ; e che lo Czar non 
gli accorderebbe che quanto gli paresse e pia- 
cesse. 4. 0 Che non sarebbe permesso a verua 
privato di vendere, donare, 0 legare i suoi be- 
ni a 1 monaci , o ad altri ecclesiastici. 5.° Che 
il patriarca non avrebbe più il diritto di creare 
nuovi vescovi , e di fare nuove fondazioni sen- 
za l’assenso dello Czar e del Senato. 

Così terminò allora 1’ affare di Nikon, a cui 
vedremo pochi anni dopo fatta migliòre giusti- 
zia. Per ora uopo è dire di cosa per la natura 
sua assai più importante. Un Cosacco del Don, 
chiamato Stenko-Razin , fattosi capo di una 
truppa di malandrini , era andato a stabilirsi 
sulla Kamischinka , mettendo a ruba tutte le 
barche che scendevano giù per la Volga alla 
■volta di Astrakan ; ed assaltata una carovana 
dello Czar , fece strage orrenda di quanti la 
componevano ; e s’impadrcnì di Gurief, passan- 
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done a fil di spada il presidio e i principali 
abitanti. Il principe Kilkuf , governatore di 
Astrakan, mandò un uifiziale e alquanti soldati 
a Stenko per indurlo a sottomettersi ; ma Sten- 
Ito per tutta risposta fece trucidare e i soldati 
e 1’ uffiziale : così che Kilkof si vide obbliga- 
to a mandargli contro un corpo considerabile di 
Strelizzi , che fu disfatto : ed in quella occa- 
sione perirono più di mille gentiluomini russi, 
a stento salvandosi con poche persone il Gene- 
rale. Il Cosacco in appresso prese Jaitskoi, pic- 
cola piazza piantata sul fiume da cui prende il 
nome. Mirava a fare una invasione nella Per- 
sia , quando uscì fuori uu nuovo malandrino di 
nome Serquei , soprannominato Krivai , o vo- 
gliam dire il Losco , che, avendo seco un gros- 
so corpo di gente, s’ impadronì di un gran nu- 
mero di barche naviganti sulla Volga ^ ed es- 
sendogli andato contro il vaivoda Schilkof, con 
un’ armata di piccoli bastimenti, colui li prese 
tutti, ammazzò gli Strelizzi che v’eran sopra, 
e andò a congiungersi a Stenko. Così uniti que* 
due insieme, s’ impadronirono di tutti i vascel- 
li che navigavano sul Mar-Caspio, scorsero lun- 
go le sponde persiane , abbruciando borghi e 
villaggi , e mettendo tutto a ferro e a fuoco. 
Il Governatore del Gli ilari gl’ inseguì } ma fu 
battuto : e suo figlio restò prigioniero. Steuko 
pagò cara la vittoria , 
della sua gente. 

Intanto la Corte di Mosca spedi alle parti dì 
Astrakan il principe Prosorovski,. valente capi- 
tano, e pieno di zelo, il quale mandò a Sten» 
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ko un ordine dello Czar, onde avesse a ritirar- 
si dalla Persia , e ritornare al suo paese , e 
starvi quieto. Stenko ubbidì ; e mandò otto de’ 
suoi a Mosca per domandar grazia. Que’ Depu- 
tati furono inviati ad Astrakan sotto la condot- 
ta di un capitano , eh’ essi ammazzarono per 
istrada , corsi poi a congiungersi al loro capo. 
Nè Steuko si pose in quiete : cliè anzi andò a 
saccheggiare le abitazioni de’ Calmucchi e de’ 
Tartari ; assediò Tzaritzin ; mise le mani sulla 
cassa della Corona, e su tatti i bastimenti che 
ad essa appartenevano. Ivan-Lopatin in quel 
frattempo giunse da Mosca con un esercito di 
Strelizzi , ed assaltò i ribelli , dai quali venne 
disfatto ed ucciso ; e tale vittoria li condusse 
ad impadronirsi di Tchernoi Jar , la maggior 
parte degli abitanti della quale ci tt A estermina* 
rono. Alla nuova di tale disastro il Governa- 
tore di Astrakan cercò di ripararne le mura , 
e di armarne gli abitanti ; ma una parte del 
presidio propendeva pe’ Cosacchi: di che Sten- 
ko avvisato , andò, a quella volta coll’ esercito 
suo ; e scalando di notte le mura , trovò gli 
Strelizzi che lo accolsero amichevolmente , e si 
unirono a lui, facendo man bassa sul rimanente 
del presidio, e sugli abitanti; e il Governatore 
stesso fu ucciso a colpi di lancia. Venuto gioì* 
uo, altre uccisioni furono fatte : e perdette la 
vita anche il fiidiu del Governatore. Denari e 

. . O 

zibellini quanti erano di ragione pubblica , e 
tutto ciò die fu- tolto di ragione de’ privati , di- 
ventò preda di Stenko, che lo divise a’ suoi. 
Poi, lasciato il comando di Astrakan a due suoi 
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ufficiali , andò a devastare di nuovo la Russia, 
intanto che ijue’ due suoi ufficiali, per soprap- 
più delle stragi commesse , fecero morire in 
mezzo ad atroci tormenti 1’ Arcivescovo , e co- 
me, lui moli’ altra gente. 

Udita la deplorabile catastrofe di Astrakan , 
Alessi mandò contro i ribelli il generale Ivan- 
Piogdanovitz Miloslawski ; il quale, venuto con 
essi a giornata, li sbaragliò, e distrusse quasi 
interamente. Non gli rimaneva ornai che di ri- 
durre quelli che stavano in Astrakan ; e cercò 
con offerta di perdono, e con promesse, di ri- 
durre i due Capi che ivi comandavano, ad an- 
dare al suo campo. Di che non essendosi egli- 
no fidati , strinse da due canti la città , onde 
averla colla forza ; ed avendo essi fatta una fu- 
riosa irruzione sopra uno de 7 campi suoi, vi fu- 
rono accolti con tale gagliardia , che dovettero 
ritornare in città fracassati. Ma non pertanto 
non si presto avrebbe Miloslawski potuto averli 
• in mano , e finire da quella parie sì acerba 
guerra , senza una singolaie combinazione die 
allora a suo favore si diede. Era ivi per avven- 
tura un principe circasso , chiamato Kazulat- 
Musselovitz, il quale, 0 per affezione alla Rus- 
sia , o per la speranza d’ averne premio , con 
buone maniere trasse i due ùffìziali che coman- 
davano per Slenko in Astrakan , ad andare in 
sua casa ; ove ili vennero arrestati , e di poi 
consegnati a Miloslawski. Alcuni de’ ribelli in 
appresso , guadagnati dal General russo, passa- 
rono a lui; e quelli che rimanevano, dopo lun- 
ghi contrasti, piesero il partito di sottometter- 
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si: ecl Astrakan ricuperò l’antica tranquillità; 
ma ebbe a risentirsi a lungo delle perdite fatte. 
II principe Dolgoruki nello stesso tempo inse- 
guiva Stenko ; il quale, raggiunto ed assaltato, 
fu disfatto intieramente, e preso, e condotto a 
Mosca, ove pagò la pena de’ suoi misfatti. Lo 
Czar fece grazia della vita a Frolka , fratello 
di lui , in premio d’avere scoperto ove Stenko 
avesse nascosti i suoi tesori. 

• La Czarina era morta fino dal 1669 ; e nel 
susseguente anno Alessi avea sposata Natalia 
Nariskin, figlia di un colonnello di questo no- 
me, ufììziale prudente, moderato, incorruttibile, 
affezionato sinceramente allo Czar , ed attacca- 
tissimo a’ suoi interessi. Alessi ne conobbe il 
merito , e lo fece suo ministro , ben migliora 
di Elia. Nariskin mise una savia riforma tanto 
nella casa dello Czar , quanto nell’ amministra- 
zione della giustizia e dell’ Imperio. Egli sapea 
combattere e consigliare ; e s’ ebbero tosto buo- 
ni effetti dal suo governo ; imperciocché, leva- 
ta una folla di disordini in tutti i rami , si- appli- 
cò a stabilire manifatture, a favorire il commer- 
cio, non risparmiando grazie e privilegi i per chi 
veniva a procurare utilità allo Stato ; talché 
soleva dire agii stranieri , qualmente meraviglia- 
vasi che i He mandassero commendatizie allo 


Czar f>ei loro sudditi che trafficavano in Rus- 
sia, poiché il pregare un sovrano a render giu- 
stizia pareva a lui un insulto. 

Erano tanto più opportuni per la prosperità 
della Russia questi nuovi ordini , quanto che 
veniva essa minacciata di nuove guerre e tur- 
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bolenze. I Cosacchi , sempre inquieti , ed in- 
sofferenti della dipendenza , incominciarono ad 
essere malcontenti de’ Russi come lo erano sta- 
ti de’ Polacchi ; e proposero a Maometto IV , 
Gransignore de’ Turchi , di prendeili sotto la 
sua protezione. Egli li accettò ; e mandò a chie- 
dere allo Czar che avesse a rilasciare quanto 
possedeva nella Ukrania. Lo Czar rispose col- 
1’ alterigia stessa che Maometto IV avea usata 
seco lui ; e nello stesso tempo mandò Amba- 
sciatori al Papa e a quasi tutti i grandi Po- 
tentati d’Europa, eccettualo il Re di Francia, 
che sapea essere alleato de’ Turchi, per forma- 
re una lega contro la Porta Ottomana. Questo 
passo non fruttò come dovea, perchè i Principi 
cristiani perdevansi allora in generale in minac- 
ele reciproche, senza considerare che il sommo 
loro interesse sarebbe stalo quello di unirsi tut- 
ti insieme contro il nemico comune. La sola 
Polonia trovavasi alle prese coi Turchi \ ed a- 
vea un unico uomo capace di lottare colla in- 
vidia de’ suoi e colle falangi ottomane. Il re Mi- 
chele che sedeva sul trono de’ Polacchi, debole di 
carattere, e condotto dai due fratelli Pac, era sceso 
a fare precipitosamente una pace vigliacca coi Tur- 
chi, obbligandosi a pagar loro un annuo tributo 
in perpetuo, per non lasciare a Sobieski la gloria 
di tirare avanti una guerra che una' vittoria già 
riportata sui Tartari , e la liberazione di tren- 
tamila Polacchi , facevano giustamente conget- 
turare di buon esito per la sua patria. Fortu- 
natamente la Dieta si vergognò della pace fatta 
da Michele , e credette a Sobieski , il quale 
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non domandava die sessatitamila uomini per li- 
berare la Polonia dal giogo ottomano ; e il trat- 
tato fu rotto, e la guerra risoluta. Nello stesso 
tempo anche lo Czar si armò : spedì soccorso 
ai Polacchi ; e fece marciare uu esercito iu 
Ukrania. Intanto un Agà turco , andato con 
lettera del Gransignore per riscuotere il tribu- 
to già stipulato , trovò il re Michele moribon- 
do , e Sobieski vincitore a Choczim, ove ven- 
timila Ottomani rimasero sul campo , e dieci- 
mila annegaronsi nel Niester. Sobieski sospese 
il corso delle sue vittorie per assicurarsi il tro- 
no ; e Alessi , guidato dai consigli di un Mi- 
nistro amico della calma , fece pace con tutti 
i suoi nemici , e non si occupò più cbe del 
bene della sua nazione. 

Eoli rivolse la sua attenzione verso le scien- 

n 

ze, le arti, le manifatture e il commercio. A- 
vea conceputo il disegno di far costruire e man- 
tenere delle flotte nel Mar-Nero e nel Caspio, 
e di chiamare dall’ Olanda fabbricatori capaci, 
e uomini atti ad istruire i suoi sudditi nelle 
cose marinaresche. David Buttler vi costruì il 
primo vascello , che fu detto 1’ àquila. Egli 
mise anche buon ordine nella trattazione degli 
affari politici colle Corti estere , stabilendo un 
Consiglio composto de’ Signori più distinti pel- 
le loro cognizioni , e che chiamarousi Boiardi 
di Gabinetto. 

Tutti quelli che hanno parlato di Alessi , 
fanno l’elogio del suo carattere, e dicono ch’e- 
gli era buon marito, buon padre, buon parente, 

buon amico e buon sovrano. Era eccessivamente 
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focoso ; ma la naturale sua dolcezza presto i'I 
calmava : e, ritornato tranquillo., volentieri ri- 
parava con bepefizii quanto in un primo mota 
avesse potuto fare a danno, o ad oifesa altrui. 
Tanto poi era umano, compassionevole, genero- 
so, che dovendo sottoscrivere sentenze di morte, 
s’ affligeva sommamente. Non sono io già czar, 
diceva un giorno a Nariskin che gli presentava 
una sentenza capitale da sottoscrivere , per far 
perire i miei sudditi / Al contrario io debbo 
conservarli , ed accordare grazia- a tutti cptelli 
che non hanno commesso assassinio. E veden- 
do elle trattavasi di un disertore, scrisse accor- 
do grazia, e vi appose il suo nome. 

Ad onta però della dolcezza e clemenza sua, 
le turbolenze sì spesso rinate sotto i regni pre- 
cedenti, e lo spirito facinoroso della nazione , 
^obbligarono a suo malgrado a stabilire una In- 
quisizione di Stato, sotto il nome di Cancelle- 
ria Secreta. Egli dovette cedere alla condizio- 
ne de’ tempi , all’asprezza de’ costumi, all’esem- 
pio che davano allora i Re degli altri popoli , 
autori, o conservatori di leggi per lo più insen- 
satamente atroci. Noi non possiamo dissimu- 
lare qualmente 1’ inviolabil secreto che regnava 
nella processi! ra e nelle proscrizioni era un si- 
curo mezzo d immolare molte vittime all’odio, 
all’ ambizione, all’interesse personale. Lo schia- 
vo poteva far arrestare il suo padrone j un col- 
pevole 1’ innocente ; un miserabile l’ uomo ric- 
co : due parole bastavano per tutto quesio ; e 
quelle due parole terribili erano Slovo i de-la r 
Ad uu tal grido , accusatore ed accusato veai- 
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vano immediatamente caricati di catene, e stra- 
scinati nelle prigioni della Cancelleria. Inc min- 
ciavasi poi dal dare per tre volte all’accusatore 
la pena del h/utt ; e se non si ritrattava, sotfo- 
mettevasi ad egual flagello l’accusato : nè que- 
sti avea scampo'se l’accusatore era robusto. Per 
quanto un tal procedere possa parerci barbaro , 
noi, che abbiamo veduto ne’ paesi nostri fino a 
trent’anni addietro estorcersi a forza di torture 
la confessione agli accusali, e per la tortura vo- 
lersi purgati di calunnia gli accusatori, poco ani- 
mo possiamo avere per inveire contro ‘ P istitu- 
zione di un despota russo. 

Un editto del medesimo Czar portava , che 
quando un Nobile commetteva un delitto, tutta 
la sua famiglia riguardavasi per colpevole di noti 
avere invigilato quanto occorreva sulla sua con- 
dotta. Se il delitto meritava la morte, i parenti 
del delinquente perdevano la nobiltà, e l’eredità 
del condannalo. Dura coni’ essa era questa leg- 
ge , mirava però a tener vivi due grandi mo- 
bili del cuor umano, l’onore e 1’ interesse. Per 
questa legge i poveri, tra i Nobili , non erano 
a carico del Pubblico, essendo la loro famiglia 
forzata a soccorrerli, perchè non si abbandonas- 
sero ad azioni criminose. Così i parenti erano 
tratti a badare che giovani imprudenti non si 
lasciassero andare a folli spese , sproporzionate 
alle loro rendite, onde non cadere in necessità, 
consiglierà sì spesso di male opere. Il Governo 
poi prestava sempre la mano a quelli che in 
questi casi l’invocavano. Questa legge di forza, 
.e la Cancelleria Segreta, ripugnavano però sif- 
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fattamente al carattere di Alessi , che , non o* 
stante l’inculcato segreto , soventi volte fu ve* 
duto penetrare nelle carceri della Cancelleria , 
interrogare i detenuti, e giudicarli colla discre- 
tezza del criterio, che il cuor buono in esso lui 
sapea opportunamente dirigere e in generale 
l’atrocità di quel Tribunale di sangue fu più 
funesta ne’ regni susseguenti. In quanto a’ pri- 
gioni d’altra specie, egli scendeva ad essi, chie- 
deva i motivi di loro detenzione, degli uni pa- 
gava i debiti, perdonava i falli agli altri. A\ea 
poi ordinato al Patriarca di presentargli la lista 
di quelli eh’ erano carichi di figliuolanza , e 
scarsi di reudite, e dava loro i soccorsi oppor- 
tuni per mantenerla ed educarla. Era questa 
pietà d’ uomo buono , e prudenza ad un tempo 
di principe saggio, che sentiva il pregio di fa- 
miglie ben allevate. E questa prudenza il gui- 
dò pure a proporre a’ prigionieri di guerra po- 
lacchi, svedesi, tartari , turchi, di dar loro di 
che sussistere se volessero coltivare cantoni de- 
serti della Russia. Col qual mezzo, molti avendo 
accolta la sua proposta, e mantenuta' egli la pro- 
messa, giunse a popolare di stranieri il suo Im- 
perio, e a riparare le perdite che di tanti uo- • 
mini avea fatte nelle diverse guerre da lui so- 
stenute. 

Portò la sua attenzione anche sulle miniere , 
avendogliene massimamente somministrata occa- 
sione la recente conquista della Siberia ; e man- 
dò lavoratori stranieri sotto la condotta di un 
consigliere chiamato Kitrof per visitare i Monti 
Urali , le sponde del Tubol , il Distretto di 
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Toraska, ed altri. Ma la mancanza delle cogni- 
zioni in tale materia, le gravi spese occorrenti, 
la soverchia lontananza, i molti lavori necessa- 
ri!, e il troppo poco profitto trattone, il disgu- 
starono dell’ impresa , che circostanze e tempi 
migliori riserbavano più felicemente ad altri. 

Fino dal 1 653 egli avea cercato di mettersi 
in corrispondenza coi Chinesi ; e mandò loro 
un boiardo di Tobosck’con ricche peiliccie, il 
quale ne riportò oro, pietre preziose, e ricche 
stoffe. Alcuni anni dopo vi fu spedito il cosacco 
Baikof in qualità di Ambasciadore. Ma l’orgo- 
glio di costui , la testardaggine sua , .e il non 
■volere adattarsi al cerimoniale consacrato presso 
la Corte di Pekino, furono cagione che venisse 
mandato indietro co’ suoi regali, e scortato fino 
alla frontiera. Se i Russi fanno oggi a Kiackta un 
grande traffico con quella nazione, a cui votino 
camminando sempre sulle proprie terre, laddove 
gli altri Europei sono obbligati a commettersi 
a lunghissima navigazione, essi ne sono in gran 
parte tenuti ad Alessi. 

Ma egli regnò troppo poco; e non ayea che 
quarantotto anni quando cessò di vivere. Avea 
avuti tredici figli , cinque macchi e otto fem- 
mine, dalla czarina Maria. Da Natalia ebbe una 
femmina e uh maschio. 

FIICE DEL TOMO SECONDO DELLA STORIA 
DELL’ IMPERO RUSSO. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


STORIA DELL’ IMPERO RUSSO. 
TOMO II. 


capo i. Elevazione d’Ivan I ai Principati di Volo- 
dimir , di Novogorod e di Mosca ; sue arti mali» 
gne a' danni di Alessandro II, cheUsbik fa deca- 
pitare; Ivau muore , e Simeone suo primogenito 
gli succede senza lasciare gran memoria di se nella 
Storia ; regno d’ Ivan II ; le cose dei Tartari del 
Kaptchak cominciano a declinare per le divisioni 
della Grande Orda , e per le stragi che l’ambizio- 
ne fa commettere ai loro Principi ; breve regno 
di Demetrio III ; confusioni in tutta la Russia per 
diciotto anni ; Demetrio IV soffre un rivale ; egli 
è assaltato dal tartaro Mamoi, e ne ha vittoria : 
perciò soprannominato il Donski ; ma andandogli 
contro l’ altro tartaro Taktamych , abbandona Mo- 
sca ; perfidia di quel Tartaro , che non potendo 
prendere Mosca colla forza . l’oltieuc coll’ inganno, 
facendo orrenda strage .degli abitanti, c devastan- 
done le provincie; pelò lascia il Principato a De- 
metrio IV , a cui succede poi Basilio II ; fatti di 

questo Principe • • , • ' • 

capo q, Seconda cagione del decadimento della for- 
tuna de’ Tartari in Russia; imprese di Tamerlano 
non estranee alle cose russe ; Vitoldo , duca di 
Littuauia, fa guerra a Giorgio principe di Smo- 
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lensko ,* atroce fatto di costui ; Basilio II , minac- 
ciato da Vitoldo , cerca aiuto dai Tartari, che 
glielo danno inconcludente, e poscia volgonsi con- 
tro di lui ; ma in seguito retrocedono ; prudente 
condotta di Sofia , vedova di Basilio li , per sal- 
vare la Corona a Basilio III suo figlio contro l'am- 
bitione del Principe di Kalitz ; fatti avvenuti tra 
lo zio e il nipote , e tra questo e i suoi cugini ; 
ingratitudine di Basilio III verso il Kan che lo a- 
vea beneficato , e generosità del Kan ; Chemiaka 
si fa nemico di Basilio , gli fa cavar gli occhi , e 
ne usurpa il trono ; cospirazione contro 1’ usur - 
patore , e suo tristo fine ; gli ultimi sei anni del 
regno di Basilio III sono tranquilli, . . . . 2Q 

capo 3. Carattere d’ Ivan III, e speranze che si con - 
cepiscono di lui ; fa l'impresa di Kasan, che reci- 
de tributario alla sua Corona; reprime una . ri- 
volta di Novogorod , e in pena di una seconda 
abolisce 1’ antico governo di quella città, e la ri - 
duce alla condizione delle altre , facendosi prestare 
giuramento di fedeltà; sua guerra col Kan del- 
I* Orda Dorata , che i Tartari Nogai finiscono di 
distruggere; trama di Casimiro, re di Polonia, con - 
tro la vita d‘ Ivan III, e guerra scoppiata tra quo- 
sti due Principi ; prudenza d’ Ivan in maneggiare 
le sue forze ; sua spedizione fortunata contro il 
Kan di Kasan ribellatosi; misure prese da Ivan 
per la quiete di quello Stato mal riuscite ; nuova 
rivolta ; morte d’ Ivan ; altre notabili particolarità 
riguardanti i fatti di questo Principe. \ . . . 

capo 3. Premura di Basilio IV per la pace ; nondì- 
ineno è obbligato ad una spedizione contro Kasan, 
la quale ha tristo effetto ; di poi entra in guerra 
con Sigismondo re di Polonia ; fatto dei Glinski 
e di Trepka ; si fa la pace , che per nuove mac- 
chinazioni di Sigismondo e dei G.mski vien rot- 
ta ; tregua di sei anni ; avventure di Chik-Alei ; 
nuova spedizione a Kasan mal riuscita ; un’ altra 
riesce bene , ma ha tristi conseguenze ; morte di 
Basilio IV ; scandali e delitti della reggenza sotto 
la minorità d’ Ivan IV ; risoluta dichiarazione del 
giovine Czar ; ma le passioni il corrompono, e tut- 
to s’ empie di dissolutezze e di scelleraggini J una 
moglie virtuosa il riconduce all’ onore e alla giu- 
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stizia; cura eh’ egli prende del Governo ; creazione 
degli Strelizzi ; conquista dei reami di Kasan e 
d' Astrakan ; gl’ Inglesi apronsi il commercio in 
Russia per la parte del Mar-Glaciale. . . . . SS 

capo ^ . 1 Turchi sono rispinti da Astrakan ; Gustavo 
Vasa in Livonia , e sua pace collo Czar ; ma Gio - 
vanni, secondogenito di Gustavo , tolto il regno a 
suo fratello , rinnova la guerra di Livonia ; im- 
prese d’ Ivan in quella provincia; origine della Si- 
gnoria di Itettler in Curlandia e Semigallia ; Ivan 
crea un re di Livonia; poi vuole spartirla tra lui 
e Magno , che finisce mettendosi sotto la protezio - 
ne del Re di Polonia ; morte della Czarina Ani- 
stasi a ; abdicazione d’ Ivan ; sue occupazioni nel 
luogo del suo ritiro ; egli n’ esce ; feroci vendette 
clic fa sui Russi ; guerre contro gli Svedesi, i Tar- 
tari, i Polacchi ; morte del re Sigismondo ; la guer- 
ra infuria più vasta e terribile che mai ; inutile in- 
terposizione del Papa, e missione del gesuita Pos- 
sevino; pace colla Polonia e col Iian di Crimea 
tregua colla Svezia ; Ivan ammazza suo figliuolo 
Demetrio ; sua disperazione, che lo strascina a farsi 
monaco; fine di questo Czar ; considerazioni sul suo 

carattere e sulle sue imprese 8o 

capo 5. Fedor I succede ad Ivan IV ; ma suo padre 
gli assegna un Consiglio di governo, e dà un tutore 
al piccolo Demetrio; disegni ambiziosi di Godu- 
tiof , e primi suoi attentati ; creazione del Patriar- 
cato di Russia ; assassinio del piccolo l'emctrio ; > 

operazioni di guerra in Livonia ; conquista della Si- 
beria compiuta sotto il regno di Fedor; origine 
de’ Cosacchi; divisione di essi in due rami princi- 
pali; i Cosacchi del Don incorrono lo sdegno d’ I- 
van IV, dal cui esercito sono sbaragliati ; ritirata 
di Jermak con seimila avanzati dalla dispersione ; 
aiuti eh' egli trova per inoltrarsi nella Siberia ; po- 
poli c principi del paese; guerra di Jermak con- 
tro di essi , e suoi progressi ; lo Czar il ripiglia 
in grazia, e l’onora; sua morte; avvenimenti po- 
steriori ; fine della conquista ; estinzione della di- 
nastia di Rurik per la morte di Fedor -I. . . . io3 

cavo 6. Scaltrezza dell’ ambizioso Boris ; egli é pro- 
clamato czar ; prime operazioni del suo governo ; 
disgrazie sopraggiunte alla Russia; mezzi da lui usati 
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per ripararne i tristi effetti , e per procurare la 
prosperità dell’ Imperio ; ma la diffidenza lo gua- 
sta : e vuol distruggere le famiglie più potenti , 
e quella specialmente dei Romanof ; odio universale 
eccitatosi contro di lui ; primo falso Demetrio ; av- 
venture di costui , e suoi primi itatrapreudimenti 
felici ; vani ripieghi di Boris ; morte di questo czar, 
e proclamazione di Fedor, suo figliuolo; ma i più 
si attaccano al partito di Demetrio ; sollevazione 
in Mosca : mina di Fedor e di’ tutta la famiglia 

di Gpdunof. ...124 

cA.ro 7. Demetrio si fa incoronare ; condotta della 
Czarina vedova verso di lui ; primi atti del suo 
governo; congiura scoperta; suo matrimonio; nuo- 
va congiura ; notabile dichiarazione della Czarina ; 
morte del falso Demetrio ; proclamazione in nuo- 
vo czar di Basilio Chuiski;. sollevazione contro 
di lui de’ Russi ; orribile carattere di tale solleva- 
zione ; nuovo Demetrio , e sua ruina ; terzo De- 
metrio ; soccorsi eh' egli ha dai Polacchi , dai Co- 
sacchi e da altri ; vicende della guerra accesa ; 
condotta di Marina ; gli Svedesi si muovono in 
aiuto di Chuiski; grande confusione tra i Russi ; 
cospirazione contro l’impostore; ingratitudine di 
Chuiski verso suo nipote, principale sostegno della 
Russia e suo ; cabale e calunnie aggiunte ; Skopin è 
avvelenato ; odio suscitatosi per la morte di lui 

contro lo Czar, 1^1 

capo 8. Odio e cospirazione contro Chuiski, che vie- 
ne detronizzato ; fermezza dei sostenitori dell’ im- 
postore ; altezza d’ animo di Chuiski nel suo in- 
fortunio ; viltà del re Sigismondo ; casi di Nagui 
e della sua famiglia ; condotta spietata del Re di 
Polonia verso i Deputati russi iti ad offrirgli il tro- 
no. degli Czar per suo figlio ; incendio di Mosca, 
e stragi ivi commesse dai Polacchi ; divisioni fra i 
Russi, un partito dc’quali chiama contro i Polac- 
chi gli Svedesi ; nuovo impostore , che però fini- 
sce presto ; risoluzione eroica proposta da un bec- 
caio ; Poiarski libera la sua patria dalle calamità 
cagionatele dagli stranieri ; elevazione di Mikailz 
Fedorevitz al trono di Russia; sotto la nuova di- 
nastia essa acquisterà migliori ordini,. (65 

capo 9. Origine della famiglia dei Romanof, e stato 
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della medesima al momento della elevazione di Mi- 
kail al trono della Russia ; egli cerca invano di 
mettersi in paca con GustavOrAdolfo e cou Sigis- 
mondo ; questi due monarchi, prima nemici fra lo- 
ro, nconciliansi insieme per operare contro i Rus- 
si ; ma la rinnovazione delle ostilità tra que’ due 
re, e l’ interposizione della Francia , dell’ loghil- 
terra e della Olanda fanno che la Svezia e la Rus- 
sia si pacifichino ; fa Russia nondimeno dee soste- 
nere la guerra col re. Sigismondo, che suscita nel- 
1 ’ interno della medesima UDa lega tra la bassa 
Nobiltà e i Cosacchi del Don ; però in fine è ob- 
bligato a far pace ; per essa Sigismondo pone in 
libertà cogli altri Deputati russi il metropolita Fi- 
Jarete , padre dello Czar, che da lui è fatto pa- 
triarca ; aneddoto sul padre della czarina Eudot- 
sia ; operazioni politiche di Mikail ; entra in nuo- 
va guerra coi Polacchi con .infausto esito , c fa 
pace ; sua morte ; prole da lui lasciata, . . - .177 

capo 10. Inaugurazione di Alessi, primogenito di Mi- 
kail ; ascendente di Morozof, che ne abusa in o- 
gni maniera ; sollevazione popolare in Mosca con- 
tro il Ministro c i suoi complici ; Alessi placa il 
popolo , e salva la vita a Morozof, che cambia con- 
dotta ; situazione dei Monarchi d’ Europa di quel 
tempo ; accordo tra Alessi e la Svezia ; funesti av- 
venimenti occasionati in Russia per la esecuzione 
di quell’accordo'; sapienza con cui Alessi si gua- 
dagna 1’ amore de’ popoli dianzi sollevati ; bella 
condotta dell’ arcivescovo Nikon; punizione di un 
nuovo impostore; Alessi domanda minacciosamen- 
te la Coruna di Polonia , e , non avendola otte- 
nuta , cerca pretesti per rompere la tregua ; affari 
de' Cosacchi del Don; essisi sottraggono dal domi- 

nip polacco 90 

capo 11. La guerra da Alessi fatta ai Polacchi fa 
ritornare alla Russia Smolensko e le altre piazze 
diauzì cedute ; altre città pure egli riguadagna so- 

{ •r a gli Svedesi ; ma nell’ interno l’alterazione del- 
e monete , ridotto avendo il popolo alla mise- 
ria , fa nascere gravissima sedizione ; malattia di 
Alessi, e caso curioso occorso in tale occasione ad 
un boiardo ; altro caso pericoloso occorso ad un 
Medico caduto sospetto a cagione della guerra, che, 
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• Spigliate le ostilità colla Polonia, Alesai faceva ai 
Tartari della Crimea ; nuova pace procurata Jal - 
l’ imperator Leopoldo; concilio radunato dallo 
Czar *per giudicare il patriarca frlikon ; avventure 
e carattere di questo Prelato ; ribellione di SUnko; 
guerra passaggiera coi ■ 'l'urchi ; cure di Alcssi per 
incivilire la nazione russa ; sue belle qualità ; rar 
gioni per cui ebbe ad istituire la Cancelleria se - 
creta . . * • ! t » * . t , , • , . . 210 


fine dilla tavola delle matebie 
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